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T i voglio ricordare che per un nove mil-
lesimo tu sei mio, perché nel mo-
mento in cui ti sei candidato a fare il

“Primo”, hai chiesto e ottenuto il mio voto e
quello dei miei amici, impegnandoti a servi-
re il mio paese e a fare i suoi interessi, nella
legalità, nella trasparenza e nell’onestà.
Devo riconoscere che circa diciotto mesi
orsono, durante gli incontri della campagna
elettorale, sei stato bravo e, qualora ce ne
fosse stato ancora bisogno, hai carpito la
mia simpatia, le mie speranze di rinascita
per questo paese, che ha visto crescere i
miei figli e nascere alcuni dei miei cinque ni-
poti. La simpatia, con cui hai saputo con-
quistarmi, presentandoti come uno di noi,
uomo semplice senza particolari comples-
si di personaggio all’apice della carriera da
tanti anni, parlando la lingua dell’uomo co-
mune, mi ha convinto e mi ha dato la forza
per convincere i miei amici romani residen-
ti a seguirti e sostenerti con il loro voto, pe-
raltro condiviso da tanti altri romani che a
loro volta hanno convinto altri amici a vo-
tarti e a farti avere quegli ottocento voti che
ti hanno permesso di diventare “Primo”.
Ma quanto più profondo è stato il coinvol-
gimento tanto più ora, alla luce di promes-
se non mantenute e del totale menefreghi-
smo diabolicamente trasmesso ai tuoi con-
siglieri, la simpatia si è trasformata in anti-

patia, astio, insofferenza per i tuoi atteg-
giamenti da essere superiore, che, presu-
mo, nascondano la totale incapacità di ge-
stire una comunità che si è affidata a te per
uscire da una sorta d’immobilismo e son-
nolenza che gli hanno fatto perdere, anno
dopo anno, il brio e la forza di calamitare su
di sé l’interesse di tante persone a suo tem-
po orgogliose di poter dire “sono in vacan-
za al Circeo”.
Perdona questo breve preambolo ma lo ri-
tengo necessario per farti capire quanto la
tua tracotanza ha colpito. Mi sono perso-
nalmente trovato a parlare, avendo un ap-
puntamento con te in Comune, con uno
sconosciuto qualificatosi “io sono il CONI”;
che c’entra poi il Coni con San Felice, Dio
solo lo sa, ma transeat, dovevamo parlare
di alcune iniziative, regate veliche e altre
bazzecole che avrebbero dovuto far rivive-
re lo splendido mare che ci circonda alme-
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N on è superflua una premessa criti-
ca sulle conseguenze tragiche, che
si ebbero a S. Felice Circeo dopo

l’armistizio dell’8 settembre 1943, quando il
capo del governo Badoglio annuncia la re-
sa dell’Italia nei confronti degli Alleati anglo-
americani.
Poche date della storia italiana hanno avuto
una identità, altrettanto mal definita o contro-
versa, anche per la successiva storia italiana.
La nuova classe dirigente antifascista ave-
va mostrato di ritenere che, quella che vol-
geva tragicamente al termine, era stata la
guerra sconsiderata di Mussolini e che per
loro quell’armistizio era l’inizio di una nuo-
va era, vissuto nella Resistenza e nel ripri-
stino delle libertà democratiche, negate dal
fascismo.
Fu proprio in quei mesi, dopo l’armistizio e
lo sfacelo delle istituzioni statali, a palesar-

Quell’8 settembre 1943
STORIA

continua a pag. 2

Delibera di Giunta sulla cava
del Brecciaro

L a delibera della Giunta comu-
nale sulla realizzazione dei par-
cheggi di scambio alla cava

del Brecciaro, a firma degli oligarchi Calisi
Saputo Bianchi, sicuramente su suggeri-
mento del noto “consigliore”, e dall’anodi-
no Capponi, non potrà avere nessun futu-
ro concreto. Gli artefici ne sono ben con-
sci per molteplici ragioni: l’inutilità dell’o-
pera innanzi tutto, l’impatto ambientale, il
sito fuori mano ecc. Il cemento e l’inquina-
mento alla cava del Brecciaro nessuno lo
vuole. Non serve a nulla e a nessuno. 
Lascia perplessi poi l’assoluto assordan-
te silenzio assenso del Circolo Larus Le-
gambiente di Sabaudia che, pur di non
scontentare il Politburo sanfeliciano, vol-
ta lo sguardo dall’altra parte, anziché so-
stenere il progetto della scuola di golf per
giovani e disabili. 
Anche il Presidente del Parco, forse in fe-
rie all’epoca dell’assunzione della Delibera,
non ha proferito verbo, ma ricordiamo che
l’ex Direttore del Parco, Giuliano Tallone, ha
espresso un suo parere favorevole.
Cosa ne pensa il povero Gianni Petrucci?
L’ineffabile Sindaco è in realtà talmente
poco incisivo che il suo meteorico pas-
saggio al Circeo probabilmente si concre-
tizza in un neutrale “te saluto core”.
L’unica novità di rilievo è il recente artico-
lo apparso su Latina Oggi in cui il Presi-
dente del Consiglio Comunale Stefano
Recchia, esponente del PD, decide di
rompere ogni indugio e affronta con inu-
suale determinazione temi quali il Porto
Turistico (non ampliabile) la Società Ede-
ra ’75 che, siccome vincitrice della causa
contro il Comune, dovrà subire il cambio
del piano regolatore e poi ancora il recu-
pero dei nuclei abusivi, il Piano di utilizzo
degli arenili e il pieno sostegno al famoso
campo scuola di golf. 
L’evidente armonia che regna a Piazza Lan-
zuisi 1 ci lascia ben sperare per lo sviluppo
dell’economia di San Felice, ampiamente di-
chiarata dai sullodati oligarchi, ora tutta da
dimostrare con fatti concreti, che sappiamo
non ci sono e non arriveranno mai.
In questo contesto solo i giovani, se lo
vorranno, potranno essere la forza di cam-
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si l’Italia reale, scettica verso la vecchia e
nuova classe politica. Emergeva l’Italia
della gente del popolo, alle prese con le
enormi difficoltà del momento. Riemerge-
ranno i caratteri profondi dell’antropologia
italiana, poco propensa ad accordare cre-
dibilità al padrone di turno: capacità di
adattamento e sopportazione, disponibili-
tà a prestare soccorso agli sconosciuti, for-
za dei legami familiari, sfiducia nei confronti
del potere. 
E mentre gli storici ideologizzati fanno pre-
cedere i loro commenti ai fatti, in relazione
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no nei fine settimana. Che disillusione, con
un “Primo”, presidente del Coni, nell’intera
settimana pasquale “Pasqua sportiva“: so-
lo una corsa di Bike e una gara di pesca per
bambini e poi l’aborto quasi totale di altre
6/7 manifestazioni scelte male per tempo e
luogo, sono state il risultato della nomina di
comodo di un delegato allo sport che oltre
alle scarpe rosse di terra di campi da ten-
nis aveva il grande merito di essere il fra-
tello di un tuo consigliere.
Queste comunque sono e restano quisqui-
lie, le cose gravi, tante e rumorose, le elen-
co ma non posso entrare nei particolari, al-
trimenti ci vorrebbe un romanzo di Dan
Brown e lo spazio a mia disposizione sta per
finire. Attribuiamo un nome a questo elenco,
va bene “scandali fin troppo trasparenti”? Sì?
Allora cominciamo con la ristrutturazione
delle mura del Centro storico, storia antica,
dirai, ma la conclusione sta nelle mani della
tua amministrazione e in particolare, trala-
sciando un rimpasto veramente indigesto,
ora nelle mani del tuo assessore ai lavori
pubblici, questo sconosciuto che fa bene la
sua professione, ma i lavori pubblici per lui
sono un concetto astruso.
Lo scandalo dell’eco mostro di Quarto Cal-
do, abbattimento sbandierato con toni
trionfalistici, il cane è rimasto con la coda
fra le gambe. L‘esproprio di Torre Paola, so-
gno che accompagna i sonni disturbati del
delegato “omnibus” cioè delegato a tutto,
dagli eventi di dubbio gusto, alla difesa
d’ufficio “Pro Bono” di qualunque atto, or-
dinanze, delibere, iniziative del Comune, lui
e il prezzemolo stanno bene dappertutto.
L’annoso problema della depurazione del-
le acque, gli scarichi abusivi, le fogne a cie-
lo aperto, tutte ottime palestre per un gior-
nalista che tutti i giorni parla di “scatti“, “in-
terventi lampo”, “boom“, ecc. ecc. Ogni
mese ha il suo argomento, ogni argomento
finisce in un nulla di fatto. Per alleggerire la
lettura, inserirò ogni tanto una nota allegra,
cominciamo con la monnezza per le strade
e le zozzerie galleggianti nel nostro bel ma-
re, l’eternit che ricopre ancora capannoni a
pochi metri dai centri commerciali. Tutte
queste cose non ti spingono a dire: “M’a-
vete rotto, andate tutti a quel paese”! “Io –
Primo – me ne vado”.
Se questo accadesse il brusio di un favo di
vespe, si trasformerebbe in un sospiro di

sollievo, ma tu no, vai avanti, muovi su una
scacchiera di deleghe a titolo gratuito, ben
ventidue, con le quali cerchi di accattivarti
la simpatia dei giovani, delle quote rosa ri-
maste totalmente disattese, non ti accorgi
che la disillusione sta dilagando e che mol-
ti non accettano le deleghe, altri rinunciano
dopo pochi giorni.
Altre, non ancora folgorate dalla disillusio-
ne, si muovono, lavorano e pensano con
convinzione e cognizione dell’argomento
affidato, quelle che, con le loro improvvise
dimissioni, ti hanno lasciato con un conve-
gno internazionale alle porte, in brache di
tela. Inoltre non posso tralasciare “il deco-
ro urbano”. La delegata è una persona che
ancora ci crede e pensa di muoversi per ot-
tenere qualche risultato, senza rendersi
conto che il decoro non si ottiene con quat-
tro fiorellini nelle aiuole, con le luminarie ele-
ganti in occasione di feste e ricorrenze. Non
è sufficiente! Come in una casa sporca e
maleodorante non si risolve il problema con
l’uso dei deodoranti, così in un paese il de-
coro non si ottiene mascherando le maga-
gne ma intervenendo duramente presso le
autorità competenti.
Il responsabile del settore tecnologico, e
quello ai lavori pubblici, facciano le dovute
pressioni per ottenere che l’acquedotto non
sia mano tenuto con toppe e raccordi, per-
ché l’impianto fognario sia adeguato alle rea-
li necessità di un paese che è servito da un
solo depuratore (Ato 4) dichiarato insuffi-
ciente e non a norma e il cui fiume portato-
re è Rio Torto. Depuratore che pur avendo
una capacità di depurazione per 24.000 per-
sone ne serve 6.000. Il che vuol dire che cir-
ca 2.800 abitanti scaricano i loro liquami di-
rettamente nei canali, nelle fosse biologiche
che andrebbero verificate e, per quanto rife-
riscono i giornali locali, attraverso scarichi
abusivi sverzati nei canali di bonifica. Dai nu-
meri citati sembra evidente che il depurato-
re di Colonia Elena serve circa l’ottanta per
cento dei residenti. Che cosa accade quan-
do San Felice è abitato da una media gior-
naliera di 50/60 mila persone? Se la mate-
matica non è un’opinione 10.000/20.000
persone scaricano i loro liquami a mare, per-
ché tutto finisce lì.
A mio parere “il decoro urbano” e più an-
cora “la salute pubblica” devono partire dal-
la soluzione di questi problemi. Un piccolo
inciso, la cifra 10.000/20.000 è, come ho
detto, la risultante di un calcolo matemati-
co e non tiene conto della percentuale, che
non sono in grado di calcolare, di case esti-
ve, disabitate durante l’inverno, che po-
trebbero non essere servite dal depuratore.
È ora di un’altra nota leggera ma non meno
importante: la grotta dell’uomo di Neander-
thal. Ai turisti che vengono da lontano per ve-
dere queste preistoriche vestigia si risponde
vagamente. Le torri di avvistamento? Se le
sono vendute, la Torre dei Templari, no quel-
la è chiusa, e poi le chiavi sono affidate a un
desaparecidos. Scusate dimenticavo, siamo

un paese di mare dove se fosse possibile, il
mare sarebbe prosciugato, gli sport classici
del periodo estivo danno fastidio, quindi è vie-
tato praticare Windsurf, del Kite non ne par-
liamo nemmeno, è uno sport che uccide, la
vela la può praticare solo Hulk, il gigante ver-
de, che si mette sotto il braccio una deriva,
gli fa attraversare viale Europa e la lancia a
mare con le vele già issate, e sì, perché San
Felice non ha una piattaforma di lancio per le
derive, i così detti balneari, proprietari degli
stabilimenti non accettano di tenere in cu-
stodia piccole barche a vela “che rottura mo
pure le barche a vela”, che vadano sul lago.
Eppure, da circa un anno circola per il Circeo
un memorandum nel quale sono elencati gli
sport che si potrebbero praticare con impianti
a costo vicino allo zero. Il memorandum ha gi-
rato diverse mani, può non essere compreso
o condiviso, comunque c’è.
Per tornare a “Primo”, certo le sue dimis-
sioni comporterebbero problemi non da po-
co, per esempio individuare una nuova
classe dirigente totalmente libera da coin-
volgimenti politici ed economici. Facile a di-
re, mera utopia ma la speranza è ultima a
morire, inclusa quella che tu possa con-
durre in porto questa amministrazione pre-
vio un profondo esame di coscienza e con
l’intento finale di aprire la strada a una nuo-
va amministrazione giovane e profonda-
mente cosciente delle necessità del paese.
Voglio chiudere queste riflessioni con un ar-
gomento ostico che ha invaso da mesi le
pagine dei giornali locali e anche del web:
“dissesto finanziario”.
Due parole apparentemente innocue ma
che racchiudono in loro implicazioni pesanti
e, di fatto, il fallimento di tante amministra-
zioni che si sono succedute, la presente
compresa. Bene, si fa per dire, sgombrato
il campo da ipotesi lunari, certi della pro-
fessionalità dell’ispettore inviato e della
esattezza della relazione dallo stesso pro-
dotta, mi chiedo, da povero illuso, se que-
sto dissesto “si aveva da fare” oppure è
servito a fare tanti Ponzio Pilato che si so-
no lavati le mani. Quando quest’articolo
uscirà, la risposta definitiva sulla legittimità
di questo atto sarà già di pubblico dominio.
Ciao a tutti, “Primo” compreso.
P. S. Se me ne daranno l’opportunità, nei
prossimi numeri potrete trovare curiosità,
aneddoti e simpatiche chicche sulle attivi-
tà svolte dagli assessorati non esplicita-
mente citati che, opportunamente sceneg-
giate, daranno vita al lungometraggio “Le
comiche del Circeo”. n

di Lorenzo Fiamma

Caro Gianni Petrucci …

Tante promesse non mantenute
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… da oggi soprannominato “Primo”

Scarico abusivo

Depuratore



I comunisti in Italia e in Europa non fan-
no più paura (tranne che, naturalmen-
te, per Berlusconi e per la macchietta

Gasparri, che ne sono indelebilmente os-
sessionati). 

Non fanno più paura ma, in compenso,
la sinistra nel suo complesso suscita -
riconosciamolo (basti pensare a D’Ale-
ma, l’Andreotti del PD) – un sentimento
più subdolo e insidioso della paura: l’an-
tipatia.
Antipatia per come essa formula astrat-
tamente i suoi discorsi, per come sa es-
sere spesso ipocrita quando si pone co-
me l’unico soggetto “politicamente cor-
retto”, per come fa uso della dialettica
anche contro evidenze inconfutabili,
perché ha quella che Luca Ricolfi - in un
suo sempre attualissimo saggio (“Per-
ché siamo antipatici?”, Longanesi edi-
tore) - definisce “una grande e tragica
malattia dell’anima”: l’attribuirsi una su-
periorità complessiva delle proprie idee,
una sorta di “complesso dei migliori”.
Sindrome che affligge per primi i diri-
genti e i militanti e che spesso porta a
distorcere la realtà. Fino a considerare
la sinistra, fino a considerarci, “la parte mi-
gliore del Paese”, la parte più “sana”; fino
a disprezzare – stigmatizza ancora Ricolfi –
l’elettorato di destra e attribuirsi anche una
“missione salvifica”, “come se – scrive – l’I-
talia fosse improvvisamente passata dall’e-
tà dell’oro – gli anni dell’Ulivo – all’età del
piombo - gli anni della Casa delle Libertà”.
Certo – riconosciamolo – la sinistra non è
aiutata nel contenimento di questo suo sen-
timento di superiorità dalla destra italiana:
una destra immatura, spesso impresenta-
bile e ancora lontana dal potersi definire
pienamente “liberale”. Una destra liberal-
democratica che, insomma, qui da noi an-
cora non c’è.
Perché i “moderati” del nostro Paese - do-
po la fine ingloriosa della Democrazia Cri-
stiana, che tutto teneva e conteneva - de-
vono ancora costruire una loro forma poli-

tica di rappresentanza, che non sia solo il
populismo e l’idiosincrasia per lo Stato, ma
si configuri invece come rappresentanza
conservatrice in ottica europea, sul model-
lo tedesco, o francese, o inglese, o scandi-

navo. Il che presuppone – come ri-
corda Scalfari, un articolo sì e uno
no, su “Repubblica” - l’esistenza
di una borghesia moderata capa-
ce di porsi come “classe genera-
le”, cioè come classe capace di
rappresentare i propri legittimi in-
teressi di parte, ma nell’ambito
dell’interesse più generale del
Paese.
L’altra grande e tragica malattia
dell’anima italiana è proprio –
parafrasando l’analisi di Ricolfi – il
costante populismo di questa no-
stra destra, che la porta ad avere
un’antipatia viscerale, irrefrenabile
verso la sinistra, fino a mettersi
nelle mani – pur di proteggersi dal-
la sciagura che possa andare al
governo - di un demagogo che

prima, durante e dopo la sua car-

riera politica si è macchiato di rea-
ti da dittatore di una credulona “Re-
pubblica delle banane” piuttosto
che di un moderno Stato europeo
(nel quale anche il solo sospetto di
aver commesso un reato portereb-
be – e, infatti, porta – qualsiasi po-
litico a immediate dimissioni, nel-
l’interesse, per l’appunto, generale
del proprio Paese). 
E qui entra in gioco un altro aspet-
to del nostro (peggiore) “carattere
nazionale”: la cialtroneria, “la po-
tenza del cialtrone” come la defini-
sce Andrea Ballarini in un bellissimo
saggio appena uscito in libreria:
“Fenomenologia del cialtrone”, La-
terza editore.
Perché il cialtrone piace, mente in
buona fede, è divertente, è un sim-

paticone, è accat-
tivante, “un po’ co-
me il personaggio ci-
nematografico di Gassman – scrive Ballari-
ni – nel celebre film Il Sorpasso”.
E così, grazie a questo deterioramento e
imbastardimento dell’anima italiana - insie-
me vittima e artefice (nel seggio elettorale)
del cialtronismo - alla profondità è suben-
trata la superficialità, al pudore la sfronta-
tezza, all’onestà l’impostura, alla probità la
furfanteria, cioè la cialtroneria. 
Come possiamo curarci, purgarci, da que-
ste malattie e da tutto quello che compor-
tano?
Non odiando il nostro Stato, bensì matu-
rando il senso dello Stato stesso e il rispetto
per Esso: difendendolo con il proprio esem-
pio dalle ruberie e dalle aggressioni che ri-
ceve da parte della (cattiva) politica, del
(cattivo) sistema bancario e del (cattivo) si-
stema della finanza, che sono quelli che
non fanno gli interessi di un Paese; non nu-
trendo indifferenza per le istituzioni e le leg-
gi che ci governano; non venendo meno al
rispetto delle regole della convivenza civile

e dell’urbanità dei modi, primi tra i pre-
requisiti per potersi definire “liberali”
(mi vengono in mente in questo mo-
mento le immagini delle varie, ciarlie-
re, aggressive, ignoranti Carfagna,
Santanchè, Gelmini, Minetti…); non li-
mitando la cultura ai ceti privilegiati e
agli intellettuali; non rapinando l’eco-
nomia del Paese.
In altri termini, non ritirandosi nel per-
sonale interesse particolare e non dis-
prezzando l’interesse pubblico; non af-
fidandosi a classi dirigenti e a élite po-
litiche che, spacciando il proprio ope-
rato per “modernizzazione” della so-
cietà, della giustizia e dell’economia, in
realtà vogliono ancor più rafforzare il
proprio potere di veto e di interdizione
verso il cambiamento al fine di tutela-
re i privilegi della propria casta.

Di questo c’è bisogno per potersi dire
un Paese. n
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Che cosa dà fastidio della sinistra

Democratici ma antipatici
La Sinistra in Italia

M. D’Alema

S. Berlusconi

M. Renzi



Necessità di cambiamento
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L a necessità di rifondare o fondare
questo Paese appare come l’obiet-
tivo principale in questo momento. Il

piano inclinato lungo il quale stiamo scivo-
lando sembra non avere alcun freno. Indici
economici in picchiata, corruzione, inqui-
namento ambientale, sanità e scuola in pez-
zi. Da dove ripartire e come? In questo mo-
mento un’unica persona indica la strada e
non viene dalla politica nazionale: Papa
Francesco. E’ vero che la forza di un Pon-
tefice non è paragonabile a quella di un sin-
golo cittadino o di un partito politico, ma in
realtà ciò che ha fatto il Papa è un cambio
nella comunicazione con l’esterno che cia-
scuno di noi può fare in qualsiasi momen-
to senza attendere che giunga il momento
propizio.
Anche perché il cambiamento di cui l’Italia
ha bisogno non concede più tempi supple-
mentari. E così, mentre la Chiesa ha dimo-
strato culturalmente e spiritualmente la sua
grandezza mettendo in atto una grande ri-
forma e aprendo le sue larghe braccia al
mondo intero, la politica italiana si divide tra
“pitonesse” (Santanché) e giovani leader
(Matteo Renzi) mentre gli interessi econo-
mici e finanziari si mangiano il Paese la-
sciando sul terreno vittime come i poveri
operai dell’Ilva di Taranto massacrati dai tu-
mori e dalla disoccupazione.
Il sud pontino vivacchia di false promesse
e di quelle iniziative che apparentemente
potrebbero portare denaro fresco: costru-
zioni e vivai, stabilimenti balneari e opere
pubbliche (spesso inutili). Il limite di tutto
ciò è nella perdurante fiducia che i cittadi-
ni ripongono nella figura degli amministra-
tori pubblici. Perché se da una parte è ve-
ro che la protesta dei grillini è al 20 per
cento dei consensi in Italia è anche vero
che buona parte dei cittadini continua a
subire il fascino della menzogna e delle fal-
se promesse.
Manca quell’atteggiamento serio e pacato,
responsabile e forte di un cittadino che ha
letto bene la carta dei diritti e dei doveri, che
ha deciso di non abbandonare l’Italia per
cercare fortuna all’estero e che vuole im-
pegnarsi per il bene comune. Al di là di slo-
gan o di battaglie televisive. Se con le am-
ministrazioni di San Felice Circeo e Sabau-
dia da poco rinnovate comunque non si ri-
esce a ottenere una programmazione seria
per il futuro, la colpa non è solo di chi da
poco è stato eletto, ma anche di chi non si
fa sentire a dovere reclamando il rispetto
delle promesse fatte.
Se, con un territorio ancora meraviglioso
come quello del Circeo, ancora integro e
pieno di risorse, le amministrazioni a di-
stanza di mesi non parlano di progetti, di
fondi europei, di impianti sportivi, di con-
vention internazionali, di servizi alla cittadi-
nanza, di energia pulita, di utilizzo delle ri-
sorse naturali, se le amministrazioni sono si-
lenti davanti alla mancanza di posti di lavo-
ro, alla mancanza di posti letto, alla man-
canza di assistenza alla popolazione, c’è’

un’unica cosa da fare: cambiare gli ammi-
nistratori.
Se i cittadini, in attesa di essere salvati da
qualcuno, continuano a pietire favori, ad at-
tendere la soluzione del problema dal poli-
tico amico, se non leggono, non si docu-
mentano rispetto ai diritti che hanno a fron-
te del pagamento delle tasse (ma in quanti
le pagano?), se i cittadini italiani delegano
nella gestione delle proprie passioni dei pro-
pri desideri e del proprio futuro una classe
politica spregiudicata e cinica, non credo
che l’Italia ce la farà.
Faccio un esempio esplicativo: credo sia
sotto gli occhi di tutti che la strada comu-
nemente chiamata “pontina” accoglie po-
vere sedicenni di nazionalità africana che
offrono sesso a qualsiasi ora ai viaggiatori.
Il proliferare di queste schiave ai bordi di
una strada trafficata provoca spesso ral-
lentamenti, incidenti e offre a tutti quelli che
passano lo spettacolo sconfortante della
malvagità umana. Se si va verso l’interno
del territorio pontino, in direzione della co-
sta, l’offerta di sesso a pagamento aumen-
ta. E questo non è solo il segno che c’è chi
è pronto a comprare un essere umano in
cambio di un rapido e passeggero piacere
fisico ma è il segno che le mafie stanno in-
crementando il traffico di esseri umani ai fi-
ni dello sfruttamento sessuale. E sono don-
ne giovani, adolescenti la cui vita è stata ru-
bata dalla miseria e dalla fame.
Ma qualcuno s’interroga su questo? Qual-
cuno guarda che cosa è cambiato intorno
a noi? Quanta cocaina viene distribuita per
le strade? Quanti parenti abbiamo malati di
tumori forse a seguito di quello che man-
giamo? Certo qualcuno si è arricchito con
questo tipo di economia, anche persone in-
sospettabili, forse amiche. Non solo le mul-
tinazionali del farmaco. Chi controlla il no-
stro agroalimentare? Chi controlla in questo
Paese ciò che noi consumiamo? Chi con-
trolla l’operato delle nostre amministrazioni
locali? C’è un’unica risposta in un Paese ci-
vile e democratico ed evoluto: noi.
Noi dobbiamo farci parte diligente e sce-
gliere. Per scegliere dobbiamo documen-
tarci, dobbiamo conoscere. Uscire di casa,

guardare, avere il coraggio di guardare in
faccia la realtà. Altrimenti ancora una volta
passeremo da un sogno all’altro mentre il
Paese va in frantumi.  Il modo migliore per
scappare è non voler vedere, non volere co-
noscere. Sempre più spesso sento frasi raz-
ziste nei confronti degli immigrati. Ma vo-
gliamo scordarci che gli immigrati che de-
linquono vanno a braccetto con i nostri de-
linquenti? Vogliamo scordarci di quella me-
ravigliosa alleanza che permette a molte
persone anziane di essere assistite da per-
sone che vengono dai Pesi dell’est sfug-
gendo alla solitudine? Le nostre debolezze
vengono spesso usate per ravvivare antichi
odi, antiche paure. Mettere l’uno contro l’al-
tro è una tecnica consolidata per mantene-
re ben saldo un potere.
Pensiamo solo a una alleanza tra saggi, tra
buoni, tra onesti. Pensiamo a una alleanza
che mandi avanti i più bravi, quelli che han-
no studiato, quelli che non mentono, quelli
che amano il prossimo. E c’è gente così,
basta comunicare, basta mandare un mes-
saggio chiaro all’esterno. Papa Francesco
ha mandato un messaggio al mondo e i po-
tenti di tutte le nazioni e di tutte le religioni
l’hanno sentito e ascoltato. Ognuno di noi
da oggi può mandare un messaggio diver-
so iniziando a farsi quelle domande sco-
mode che porteranno al cambiamento. È
ora di costituire comitati di donne contro la
droga, di solidarietà alle povere prostitute
adolescenti, di sostegno ai commercianti
onesti, di appoggio ai giovani meritevoli e
impegnati. È’ ora di cambiare, solo così le
amministrazioni locali saranno un ufficio de-
legato dai cittadini per realizzare un pro-
getto condiviso e non una roccaforte di pri-
vilegi e di abusi.
È il “noi” di Don Ciotti, è il “noi” che ha de-
terminato nei secoli i grandi cambiamenti.
Uno scatto di orgoglio, la memoria del no-
stro valore, la capacità di sfuggire all’o-
mologazione del consumismo, alla schia-
vitù dei desideri: solo così ce la faremo.
Non ci vuole molto per distinguere il Bene
dal Male. Il gioco d’azzardo, le slot, la dro-
ga, le corse pazze in auto, lo sballo… chi
potrebbe affermare che questo è bene?
Eppure alcune politiche lo favoriscono, lo
alimentano. L’obiettivo è sempre il guada-
gno, il denaro.
Adesso, nel momento in cui un Papa si pie-
ga in ginocchio per pregare la Madonna e
scongiurare lo scoppio di una Guerra Mon-
diale, credo che sia il momento per tutti noi
di fare qualcosa di serio. I tanti veneti pre-
senti in territorio pontino, fortemente intrisi
di una cultura cattolica potranno capirlo for-
se prima degli altri e comunque non è il mo-
mento dei grillini, dei renziani, dei bersania-
ni, dei gasparriani, dei meloniani o dei ber-
lusconiani, non è il momento dei vari leader
politici del sud pontino ma è il momento di
Francesco. La via è chiara per tutti creden-
ti e non. Un momento epocale per avviare
un cambiamento profondo nel nostro mo-
do di vivere. n

di Anna Scalfati

Da dove ripartire

Prendere esempio da Papa Francesco

Papa Francesco



proprio ai tragici eventi tra l’autunno del
1943 e la primavera del ’44, ci sono anche
a S. Felice, autentiche e schive figure di
protagonisti locali, che in quei mesi si pro-
digarono per la loro gente. È il caso di don
Bernardo Bianchi, parroco di S. Felice, che
sull’armistizio scrive: ”…È finita la guer-
ra…suono di campane in festa…Ma ben
presto si succedono ordini, contrordini, fal-
si ordini (= la guerra continua, solo che non
si sa più con chi e contro chi, con quelli che
fino allora erano stati nemici e contro quel-
li che fino allora erano stati alleati…”. (dal
suo Diario guerra 1943-’44).
Don Bernardo soccorre singoli militari ita-
liani, che “cercano indumenti civili e intra-
prendono le avventure di un problematico
ritorno ai loro luoghi di origine… L’esercito
italiano -/è svanito/- come nebbia al vento”.
E lui stesso trova rifugio a una decina di lo-
ro, prima in sacrestia, poi a casa e “atte-
nuate le sorveglianze dei tedeschi, uno do-
po l’altro, si avventurano per la via del ri-
torno alle loro località”.
Non è superfluo sottolineare che, nei me-
si tra la fine del 1943 e la primavera del
’44, in una atmosfera di paurosa precarie-
tà, con i tedeschi in paese a far rispettare
ferree disposizioni e i bombardamenti al-
leati, con una autorità civile inesistente, è
il sacerdote, che, in prima persona e con
tutti i rischi del caso, a proteggere la indi-
fesa, povera gente. Si tratta di una micro-
storia di altissima rilevanza storico-mora-
le, che ridimensiona quella macrostoria di
una certa storiografia, che ancora legge il
passato prossimo con le lenti del presen-
te, per dare una giustificazione agli asset-
ti politici della nuova Italia. E a S. Felice si
staglia l’umile e laboriosa azione di don
Bernardo Bianchi, che, con telegrafica
puntualità ci ragguaglia sulle difficoltà del
momento.
16 settembre 1943: “Cominciano ruberie,
soprusi, saccheggi”.
23 settembre 1943: progressivo ordine te-
desco di sfollamento del paese e dalla Rin-
ghiera si vede Terracina
bombardata dagli Alleati.
24 ottobre 1943: mitraglia-
mento di aerei inglesi su S.
Felice.
30 ottobre 1943: violenze di
soldati tedeschi col loro sotto-
tenente nella cantina di Batti-
sta in piazza. Don Bernardo
interviene e il giorno dopo va
a reclamare al Comando di
zona a Sabaudia: il sottote-
nente indiziato viene castiga-
to e spedito al fronte a Cassi-
no. Don Bianchi osserva:
”Qualche via c’è ancora per
fronteggiare la prepotenza”.
12 novembre 1943: viene
ucciso da mitragliamento ae-
reo alleato Alessandro Cali-
si. Al funerale del giorno do-

po, a 20 metri dal cimitero di
nuovo mitragliamento alleato.
17 novembre 1943: continua
lo sfollamento del paese ver-
so le case coloniche di Mon-
tenero e verso le 10.30 nella
zona di Gaeta si sentono
“prolungati boati di canno-
neggiamento”.
30 novembre 1943: ”Ora vie-
ne il tragico! Ordine: entro
cinque giorni tutta la zona de-
ve essere sgomberata per 5
km dal mare (in seguito solo
per 3 km). C’è tempo fino al
6 dicembre, poi deportazione
forzata. Vera tragedia”. Don
Bernardo va a Pontinia e da lì
fa spola per S. Felice: ”È un vero schianto.
E i vecchi? E gli ammalati?”.
Fra il 10 e 11 dicembre 1943 è in pieno svol-
gimento lo sfollamento con l’aggiunta fina-
le di un violento uragano di pioggia: ”Nu-
merosi carretti e barrozze, cariche e so-
praccariche avanzavano lentamente in lun-
ga teoria verso le case coloniche, sparse tra
Montenero, Borgo Vodice, Pontinia…”.
17 gennaio 1944: l’“Ingegnere Gino Rossi
del gruppo partigiani, imprigionato a Regi-
na Coeli, poi condannato a morte e fucila-
to” (il 2 febbraio 1944). Rossi fu l’organiz-
zatore di un nucleo di partigiani a S. Felice
Circeo, che però non ebbe seguito. Questo
cenno al movimento partigiano locale è l’u-
nico riferimento strettamente politico, che
don Bernardo ritiene di fare e non c’è alcun
cenno all’ex podestà Simone D’Antrassi e
al capo della milizia locale Antonio Cappo-
ni, incorsi poi in lieve epurazione dagli Al-
leati.
22 gennaio 1944: Sbarco anglo-americano
a sud di Roma (Anzio-Nettuno) e la rin-
ghiosa ed efficace risposta tedesca.
Don Bernardo nota con sollievo che le ope-
razioni belliche sono da Anzio verso Roma
e osserva: ”Perciò la nostra zona da Litto-
ria in qua sarebbe fuori pericolo”.

8 febbraio 1944: “Parto per S.
Felice: Barone Blanc-Auget –
signora malata grave…”.
Continuano gli sfollamenti e le
retate tedesche e il 15 febbraio
1944 don Bernardo, di nuovo
verso S. Felice da Pontinia, re-
gistra aerei alleati in azione e
“barrozza, con Vincenzo Cec-
carelli e altri, mitragliata - vac-
ca stramazza a terra - Vincen-
zo ferito alla tempia” (muore il
giorno dopo).
14 febbraio 1944: dall’autunno
dell’anno precedente, la terra
pontina, da poco bonificata, è
di nuovo palude: i tedeschi
hanno ostruito i canali e rotto gli
argini, per scoraggiare sbarchi
alleati in zona.
S. Felice ritorna praticamente

un’isola e il paese è desolatamente vuo-
to.
Nota don Bernardo: ”Difficoltà di passaggio
per l’agro pontino, tutto allagato innumere-
voli folaghe sostanti sulle acque o volanti a
stormi, che nessuno può cacciare, per
mancanza di fucili…” (la penuria di prodot-
ti agricoli per sfamarsi era paurosa).
18 aprile 1944: ore 12. Don Bernardo si
porta al Faro: “Dieci aerei mitraglianti sul
Faro; corro, a terra non c’è male quanto ad
emozione! Trovo pallottolina incendiaria an-
cora fumante…”.
3 maggio 1944: ore 9 – “A S. Felice mitra-
gliamento e lancio di tre spezzoni”.
6 maggio 1944: ”L’altro ieri (4 maggio) cin-
que persone fucilate sulla piazza di Monte-
nero per il solo motivo del non eseguito or-
dine di sfollamento, ripetutamente intimato”.
12 maggio 1944: ”Cannoneggiamento na-
vale di Terracina: chiese, cattedrale e SS.
Salvatore, gravemente colpite”.
Don Bernardo ritorna ancora sul dramma
dello sfollamento e della fiscalità degli or-
dini tedeschi: ”Il peggio non è la guerra che
si vive giorno per giorno, né la rapina e il
saccheggio di tutti i generi di alimentazio-
ne; il peggio è che non lasciano stare nep-
pure i buchi di case e di stalle che si sono
trovati. Ordini di sfollamento per S. Felice,
Montenero, Sabaudia…e immaginarsi la si-
tuazione! In alcune case coloniche vi sono
fino a 70-80 persone”.
24 maggio 1944: truppe alleate entrano a
S. Felice Circeo, provenienti da Terracina.
Pochi giorni prima della liberazione di Ro-
ma (5 giugno 1944), il 25 maggio c’è il “ri-
torno esultante di tutti gli sfollati nelle loro
località: c’è esultanza di gente, americani
che distribuiscono un po’ di tutto: pane
bianco (dimenticato da tanto tempo), pac-
chi di biscotti, cioccolate, caramelle e sca-
tolame vario. È veramente la vita, che ritor-
na con tutto l’impeto di otto mesi di attesa
impaziente e di forzato terroristico allonta-
namento. Da per tutto gran folla, che men-
tre fino il giorno prima era contenuta, im-
paurita e ammonticchiata nelle varie case
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Storia

di Don Carlo Rinaldi

Era parroco don Bernardo Bianchi

Un popolo indifeso fra tedeschi e Alleati

Quell’8 settembre 1943 a S. Felice Circeo

Don Bernardo Bianchi continua a pag. 10
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biamento, appena finirà il mandato di que-
sta Amministrazione o anche prima, la spe-
ranza è l’ultima a morire, se cadesse anzi-
tempo l’attuale maggioranza.

Un’”esilarante” intervista del 
Sindaco Petrucci
Su Latina Oggi dell’11 agosto scorso il Sin-
daco Petrucci, così attento e scrupoloso
osservatore del nostro Paese (e come po-
trebbe essere altrimenti visto che vi opera
incessantemente e alacremente!?), ha rila-
sciato al Direttore del giornale, Alessandro
Panigutti, una intera pagina di intervista,
surreale e menzognera, tanto da provoca-
re immediate e calde reazioni da tutti, cit-
tadini commercianti turisti operatori.
Reazioni che smentivano affermazioni co-
me: “credo di avere un ottimo rapporto con
la gente del Circeo …” impossibile, visto
che non risponde neanche al saluto, quel-
le rare volte che appare e non riconosce
nemmeno chi ha frequentato la sua casa,
sia pure per prestazioni d’opera (rileggere
in proposito la lettera al Sindaco di Massi-
mo Gemini a pag. 17 dell’ultimo numero di
questo giornale); con gli operatori del por-
to “… rapporto buono e civile” … e quel-
l’accanimento contro di loro che aveva ca-
ratterizzato tutta la sua campagna eletto-
rale? Che cosa è cambiato?
E a proposito dell’abusivismo edilizio “la
strada da seguire è quella del ripristino del-
la legalità, “ma mi faccia il piacere!” dice-
va un noto comico. Su questo fronte tutto
continua allegramente e alla luce del sole
come prima anzi più di prima e le Istituzio-
ni fanno finta di non vedere. La legalità è
veramente in disuso e non si può sbandie-
rarla oggi senza rischiare il ridicolo.
A proposito del dissesto: “già adesso la
Commissione ministeriale che sta trattan-
do i vecchi debiti del nostro Comune sta
facendo un ottimo lavoro e quanto prima ri-
consegnerà i documenti in regola. … il so-
gno e l’obiettivo della mia squadra e mio
personale è quello di restituire ai sanfeli-
ciani le chiavi di una città sana e salva”. (Mi
sembra di trovarmi di fronte all’Agenzia
“Stefani” che pubblicava acriticamente nel

ventennio fascista le veline che le veniva-
no passate) Semmai più realisticamente
una città cara, sporca, rumorosa, senza
servizi e pericolosa. Sono aumentati i co-
sti a tutti i livelli, tasse locali comprese; le
strade dovunque sporche (al Centro stori-
co è stato fatto un timido e parziale lavag-
gio con un tubo di piccolo diametro solo il
14 agosto, giorno prima della tradizionale
processione dell’Assunta!); pessima ma-
nutenzione di fiori e piante anche a Vigna
la Corte; movida risse e vandalismi che
hanno trovato libero e incontrollato sfogo
per la totale assenza delle Istituzioni (dal
Corriere della Sera del 26 agosto 2013 “…
i carabinieri fanno orario d’ufficio e se ci-
tofoni in caserma, da una certa ora in poi,
rispondono i colleghi di Terracina. … i po-
chi vigili urbani sono quasi sempre occu-
pati ad accudire agli automobilisti piuttosto
che a far sentire la propria presenza nelle
zone più a rischio.
L’Assessore alla Cultura e al Turismo, sul
Messaggero del 17 agosto scorso dice
apertamente che non riescono a far fronte
alle emergenze, attribuendo la difficoltà al-
le esigue forze della Polizia locale, perché
“non si può pensare che San Felice Circeo
sia come Sonnino” … e chi lo pensa? Me-
no che mai io che conosco benissimo tut-
te e due le realtà! Lo credevano forse loro
all’inizio della stagione, che hanno affron-
tato in modo sprovveduto, in ritardo sem-
pre e con totale impreparazione. Troppo
comodo invocare a scusa di drammatiche

situazioni la maleducazione, il sovrappo-
polamento, gli eventi, il dissesto e accidenti
vari. Troppo comodo e molto poco onore-
vole. E si lamentano pure della grossa fa-
tica profusa! … non mi pare di aver visto
nessuno di loro particolarmente stanco o
provato. È mancata una seria prevenzione
con provvedimenti adottati in tempo e fat-
ti rispettare: I cittadini sono stati abbando-
nati a loro stessi, nessun controllo, nessun
intervento.
Per questo motivo il 26 agosto scorso alle
21.30 in piazza V. Veneto in tanti aspetta-
vano il TG3 per raccontare quanto acca-
duto in Paese nella stagione estiva appe-
na trascorsa. Invece niente: il Sindaco ave-
va chiamato in RAI e aveva fatto annullare
il servizio per paura di vedere puntati i ri-
flettori sulle cose che non vanno, visto an-
che che, all’unisono con gli Assessori, ha
sempre affermato che tutto va bene.
È vergognoso che, in modo così poco isti-
tuzionale, difeso solo dal corrispondente
dell’agenzia “Stefani” sul Web, venga im-
pedito ai cittadini di esprimere le loro opi-
nioni e rappresentare il disagio e il mal-
contento per una situazione realmente vis-
suta.
Finisco riportando, senza commenti, due
espressioni a proposito degli attuali Am-
ministratori raccolte quest’estate da alcu-
ni cittadini: “immensa delusione”; “vorrei
che pubblicassi sul prossimo numero que-
sta mia dichiarazione: Caro Schiboni ti
chiedo perdono per non averti votato l’ul-
tima volta!”

Venditore de fumo
Er gatto entrò in cucina e rubbò un pollo.
Er Coco se n’aċcorse e, detto fatto,
je corse appresso e l’agguantò p’er collo.
- Ma questa è incomprensione! – disse er
Gatto –
Nun hai visto che porto
la collanina nera con un bollo,
e chi cià questa qui, nun ha mai torto?
E tengo, pe’ de più, la protezione
d’un pezzo grosso de li più potenti,
che me le manna tutte quante bone… -
Er Coco che capì la situazione
se mise su l’attenti.

Conosco più d’un gatto ch’è disposto
a vende er fumo pe’ magnà l’arrosto.
(Trilussa)

segue dalla prima
Editoriale di ALESSANDRO CRESTI

Considerazioni di fine estate
Marco Vuchich

Il Sindaco dice: “Tutto va bene!”

SAN FELICE CIRCEO – Eventi estivi
Gentile Direttore,
questa estate sono stato spesso al Cen-
tro storico, spinto anche dalla ricca pro-
grammazione estiva, però ho dovuto con-
statare, mio malgrado, che molti degli
spettacoli annunciati sulla brochure ela-
borata dall’amministrazione comunale e
distribuita dalla pro loco, non si sono te-
nuti! 
Al loro posto nemmeno un cartello di scu-
se per i malcapitati turisti accorsi ai “non
eventi”, niente di niente, mi creda, ci è ca-
pitato diverse sere! Comunque, il vero mo-
tivo che mi spinge a scriverle è perché vor-
rei evidenziare l’aspetto positivo rappre-

sentato dagli ottimi risultati ottenuti dalla ri-
storazione nel borgo antico; difficilissimo
trovare posto senza prenotazione. Mi per-
metta, a tal proposito, di chiudere renden-
do omaggio a una persona che proprio
quest’anno ha ceduto la sua attività e che
è stato il vero pioniere del Centro Storico,
intuendone le grandi potenzialità prima di
tutti gli altri (amministratori compresi): Il Si-
gnor Vincenzo Capponi e il suo “Gran Bar
Principe” (lettera firmata)

SAN FELICE CIRCEO – Torre dei Templari
Egregio Direttore,
ho una casa al Circeo. La scorsa estate vo-
levo salire sulla Torre dei Templari per am-
mirare il panorama e fare delle foto. Mi è
stato detto che la chiave d’accesso è nel-
la disponibilità del delegato del Centro sto-

rico. Chi è? Dove si trova? Non sarebbe più
opportuno che fosse tenuta presso la Pro-
loco quale istituzione territoriale preposta?
Cordialmente (lettera firmata)

SABAUDIA – Wi-Fi
Gentile Direttore,
Alcuni anni fa con grande sfoggio fu an-
nunciato l’avvio del Wi-Fi gratuito nella
piazza del Comune, una iniziativa interes-
sante dal punto di vista turistico, anche se
oramai in molte città la copertura riguar-
da tutto il territorio urbano. Da questa
estate purtroppo il servizio non funziona
più, pare per un guasto all’antenna. È tan-
to difficile ripararla o i soldi del comune se
ne sono andati tutti dopo le manifestazio-
ni estive in fuochi d’artificio?
Un affezionato lettore (lettera firmata)



I n questo periodo sono stati recapitati a
molti cittadini i bollettini per il paga-
mento della TARES, il nuovo tributo co-

munale sulla gestione dei rifiuti e sui servi-
zi indivisibili, che da quest’anno ha sosti-
tuito la vecchia tassa sui rifiuti solidi urbani
(TARSU). Il nuovo tributo è dovuto da
chiunque possieda, occupi o detenga, a
qualsiasi titolo, locali o aree scoperte, a
qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produr-
re rifiuti urbani; quindi il tributo è dovuto in-
dipendentemente dal loro uso. A differenza
del passato il costo del servizio per la rac-
colta e lo smaltimento dei rifiuti solidi urba-
ni dovrà essere coperto al 100% dalla nuo-
va tassa, mentre fino all’anno scorso, la co-
pertura era inferiore e la differenza era co-
perta con la tassazione generale (ad esem-
pio a Sabaudia la copertura nel 2012 è sta-
ta del 94,43%).
Alla tariffa per il servizio rifiuti si applica una
maggiorazione obbligatoria per la copertu-
ra dei costi dei servizi indivisibili dei Comu-
ni dello 0,30% per ogni metro (come ha già
fatto il Comune di Sabaudia), elevabile allo
0,40% con possibilità di differenziazione se-
condo la tipologia degli immobili. I servizi in-
divisibili sono in particolare: l’illuminazione
pubblica, la manutenzione delle strade, le
aree verdi e la sicurezza, sui
quali, spesso i cittadini han-
no molto da ridire. E’ giusto
che ciascuno paghi il dovuto,
ma i servizi ricevuti dai citta-
dini corrispondono agli stan-
dard previsti dalle leggi e dai
contratti?
Nel corso degli ultimi anni c’è
stata una crescente attenzio-
ne da parte della popolazio-
ne e delle associazioni dei
cittadini per verificare il livel-
lo di qualità di erogazione dei
servizi; al fine di asseconda-
re questa richiesta il Governo
ha emanato sin dal 1994 una
Direttiva per disporre i princì-
pi cui deve uniformarsi l’ero-
gazione dei servizi pubblici
che stabilisce l’obbligo per tutti i soggetti
erogatori, pubblici e privati, di definire e di
adottare “standard specifici di qualità e
quantità dei servizi”. E’ previsto l’obbligo di
adozione, per ciascun soggetto erogatore,
di una propria specifica Carta dei Servizi.
Successivamente, con l’art. 2, comma 461,
della legge n. 244 del 2007 (legge finanzia-
ria 2008), al fine di garantire qualità, univer-
salità ed economicità delle prestazioni è
previsto che, in sede di stipulazione del
Contratto di servizio tra gestore ed ente
pubblico, quest’ultimo sia tenuto ad appli-
care una serie di disposizioni finalizzate “al-
la previsione dell’obbligo per i gestori di
emanare una Carta della qualità dei servizi”
avente determinate caratteristiche.
E’ trascorso circa un anno da quando è sta-
to pubblicato il decreto legge 10 ottobre

2012, n. 174 (poi convertito
in L. 213/2012) che al com-
ma 2 dell’art. 3 prevede che
il servizio per il controllo in-
terno (che dovrebbe essere
stato attivato in ogni Comu-
ne) provveda a garantire il
controllo della qualità dei
servizi erogati con l’impiego
di metodologie dirette a mi-
surare la soddisfazione degli
utenti esterni e interni dell’ente. Nonostan-
te quanto previsto dalle norme vigenti, i cit-
tadini in molti Comuni sono ancora total-
mente esclusi dal controllo sulla qualità dei
servizi resi. Allo scopo di coinvolgere gli
utenti e verificare la corrispondenza dei ser-
vizi e dei prodotti resi a oggettivi standard
di qualità, rilevati anche a livello internazio-
nale la citata legge 213/2012, prevede l’or-
ganizzazione di confronti pubblici annuali
sul funzionamento e sugli obiettivi di mi-
glioramento di ciascuna amministrazione,
con la partecipazione di associazioni di
consumatori e utenti, organizzazioni sinda-
cali etc.
Inoltre i contratti di servizio e, se emanate,
le carte dei servizi per la gestione di servizi
pubblici locali devono oggi prevedere la

possibilità, per l’utente o per la categoria di
utenti che lamenti la violazione di un diritto
o di un interesse giuridico rilevante, di pro-
muovere la risoluzione non giurisdizionale
delle controversie, che avviene entro trenta
giorni successivi al ricevimento della richie-
sta.
I cittadini-utenti spesso si lamentano della
qualità dei servizi pubblici, anche perché
non avendo possibilità di scelta, sono co-
stretti a ricevere i servizi erogati dall’ammi-
nistrazione locale, senza essere completa-
mente informati dei loro diritti. In molti casi
però non si preoccupano di segnalare i gua-
sti o di sporgere reclami contro il gestore del
servizio, oppure non sanno come fare, af-
finché questa protesta sia ascoltata da chi
di dovere, il che non consente agli uffici co-
munali di poter conoscere tempestivamen-

t e
gli inconvenienti e di avere una visione com-
pleta sulla qualità percepita da parte dei cit-
tadini. Purtroppo non è facile fare il cittadi-
no e molti si comportano da cattivi utenti. Il
Comune poiché titolare del servizio e sog-
getto concedente è tenuto a garantire agli
utenti il funzionamento ottimale dei servizi
per i quali i cittadini pagano le tasse, ma de-
ve anche stimolare i cittadini a partecipare
alla segnalazione dei guasti o delle ineffi-
cienze del servizio. Il ricorso a sistemi in-
formatici e al sito web dovrebbe consenti-
re di rendere più trasparente la gestione (fo-
rum), dei vari servizi e di poter avere delle
risposte alle domande più frequenti (quesi-
tario).
Uno degli strumenti principali di valutazio-
ne dei servizi realizzato con il coinvolgi-
mento dei cittadini è il monitoraggio civico;

consiste in “una attività di controllo
realizzata periodicamente dalla cit-
tadinanza per verificare il funziona-
mento dei servizi e per raccogliere
informazioni sui problemi emergen-
ti”. Gruppi di cittadini, preventiva-
mente formati, raccolgono dati sul
funzionamento di un servizio attra-
verso l’osservazione diretta e in
maniera ripetuta nel tempo di alcu-
ni indicatori. L’obiettivo dovrebbe
essere quello di realizzare una vera
social accountability nella gestione
dei servizi pubblici. In particolare ol-
tre che sulla qualità dei servizi pub-
blici appaltati, possono essere sol-
lecitati più controlli sulle società par-
tecipate dai comuni che si occupa-
no di gestione di servizi pubblici (ad
esempio servizio idrico e fognario)

specialmente per la parte contabile, anche
grazie alle disposizioni introdotte dalla già
citata L.213/2012. Naturalmente sarebbe
opportuno che anche i consiglieri comuna-
li che hanno in questo campo maggiori pos-
sibilità di accesso agli atti, si attivassero
chiedendo l’esibizione dei conti delle so-
cietà partecipate, presentando interroga-
zioni e ordini del giorno con indirizzi per la
gestione dei servizi affidati e la verifica cir-
ca gli adempimenti previsti per legge (con-
trolli sulle clausole contrattuali e regolarità
contributiva del personale). Una maggiore
trasparenza, ma anche un’attenzione più
consapevole da parte dei cittadini non po-
trà che giovare al miglioramento dei servizi
pubblici con particolare riguardo a quelli og-
getto della nuova TARES. n
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Politica

di Franco Brugnola

Lamentele dei cittadini-utenti

Il monitoraggio civico

Tasse e servizi pubblici
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di Vittorio Tomassetti

“Turismo lento”

Una proposta di mobilità sostenibile per l’Agro Pontino

La rete delle reti

N ello scorso numero di “Centro Sto-
rico” (n. 61), è stato pubblicato un
interessante articolo, a firma del-

l’arch. Roberto Pallottini, relativo alle ne-
cessità della promozione di un “turismo len-
to” basato sull’utilizzo della bicicletta e al-
le sue potenzialità per la fascia costiera
pontina. Le analisi e le definizioni contenu-
te nell’articolo, in ordine al concetto del
paesaggio dell’Agro Pontino come luogo
che accoglie beni diffusi (storici, culturali,
naturalistici, ambientali, insediativi) che ne-
cessitano di essere riconnessi in un siste-
ma per esprimere pienamente le loro po-
tenzialità e caratterizzare e valorizzare l’in-
tero territorio, sono pienamente condivisi-
bili; come anche l’individuazione della bici-
cletta quale strumento semplice ma effica-
ce per la conoscenza e la fruizione dei ter-
ritori e la necessità, da parte degli enti lo-
cali, di promuovere la formazione di “reti” in
grado di consentire la massima libertà di
spostamento. Valutazioni e criteri che sono
stati alla base di proposte e progetti avan-
zati negli anni scorsi per il territorio del Co-
mune di Sabaudia, e fatti propri dal pro-
getto “SabaudiAgenda21”, proposte che,
però, non hanno avuto attenzione e soste-
gno da parte delle diverse amministrazioni.
Si registra però un diverso clima sui temi
della mobilità sostenibile grazie anche al-
l’attenzione che la nuova Amministrazione
Regionale sta mostrando; oltre al prossimo
inserimento a pieno titolo della mobilità so-
stenibile nel Piano Regionale della mobilità
e trasporti, a livello locale, anche per la
spinta di diverse associazioni riunite nel co-
mitato “Argini”, la stessa Regione, in ac-
cordo con il Consorzio di Bonifica, sta pro-
muovendo una sperimentazione per indivi-
duare modalità tecniche e normative sull’u-
tilizzo degli argini per le piste ciclabili e la
navigazione dei canali.
Appare quindi opportuno approfondire il te-
ma su quali dovrebbero essere i caratteri di
un sistema di mobilità sostenibile, rispon-
dente alle caratteristiche dell’area Pontina,
sistema finalizzato non solo all’utenza turi-
stica, ma anche a quella residente. Un si-
stema integrato fra diverse forme di fruizio-
ne del territorio in cui la ciclabilità svolge si-
curamente un ruolo prevalente, ma alla
quale si associano altre modalità, peraltro
già oggetto di iniziative di associazioni o
gruppi di cittadini e proposte di tecnici: la
rete ciclabile, la rete dei percorsi di trekking,
la rete dei canali navigabili, la rete equestre,
la rete ecologica.
Reti che, pure se organizzate secondo le
proprie specificità, s’incrociano, si sovrap-
pongono, s’integrano e si completano in un
sistema complesso ma integrato: “La Rete
delle reti”.
A prima vista questa ipotesi potrebbe ap-
parire eccessiva e velleitaria, ma in realtà gli
elementi favorevoli che concorrono alla sua
fattibilità e al suo possibile successo sono
molti. Anzitutto le condizioni morfologiche
pianeggianti e la mitezza del clima del ter-

ritorio facilitano la fruizione
dell’agro Pontino, poi gran
parte degli elementi infra-
strutturali sono già presen-
ti, vanno individuati, qualifi-
cati e organizzati secondo
una logica coerente. Ad
esempio il territorio è fitta-
mente innervato dalla rete
della viabilità e da quella dei
canali naturali e artificiali
della bonifica, i quali pre-
sentano, lungo i tracciati e
a margine degli argini, fasce
di rispetto pubbliche in gra-
do di garantire i sedimi per
la realizzazione dei percor-
si delle reti in sede propria.
Ma in molte aree la viabilità
rurale periferica, scarsamente trafficata,
può essere utilizzata direttamente previa
realizzazione di segnaletiche adeguate e
dispositivi specifici per gli attraversamenti.
Le stesse fasce di rispetto, unitamente agli
argini dei canali, alle aree delle barriere fran-
givento, e alle altre aree interstiziali e resi-
duali presenti nelle aree agricole e periferi-
che, costituiscono quelle zone che Gilles
Clemente individua come “Terzo paesag-
gio”: superfici a elevato livello di biodiver-
sità che possono essere incrementate e
connesse tra loro realizzando una rete eco-
logica che avvii la ricomposizione delle re-
lazioni, interrotte dalle opere di bonifica, fra
gli habitat della costa e quelli della collina,
a partire dal Parco Nazionale del Circeo.
Una rete ecologica che si adatti pragmati-
camente alle condizioni esistenti, a volte
sottile come una siepe, in altri casi più am-
pia con sezioni alberate e boscate, in gra-
do di accogliere i percorsi delle altre reti o
associarsi a essi, vero tessuto connettivo
del sistema. Il recupero di questi spazi, l’in-
serimento di nuova vegetazione arbustiva e
alberata, la sistemazione di aree oggi in de-
grado e abbandono, concorreranno alla ri-
qualificazione non solo ambientale ma an-
che percettiva dei paesaggi. Altro punto di
forza è la relativa economicità dell’opera-
zione, gli interventi dovranno essere pro-
grammati nel tempo, ispirati all’economici-
tà e semplicità, utilizzando tipologie pove-
re. Tutti gli interventi dovranno essere im-
prontati alla leggerezza, in modo da so-
vrapporsi alle realtà esistenti senza creare
conflittualità funzionali o operative con le
funzioni esistenti. Ad esempio per la frui-
zione degli argini e la navigabilità dei cana-
li (tema di grande fascino e richiamo), si do-
vranno individuare modalità di accesso e
percorrenze rispettose della sicurezza e
delle necessità di istituto del Consorzio di
Bonifica, con infrastrutturazioni leggere nei
punti di discesa e di risalita per accedere a
canoe o ai battelli ecologici (progetto Pia-
nura Blu). I circuiti equestri si organizzeran-
no ai margini delle proprietà agricole e in-
croceranno solo in alcuni punti (nodi), le al-
tre reti. Ma un grande fattore potenziale di

successo della Rete è dato dalla facile ac-
cessibilità dell’Agro Pontino. Accanto agli
assi stradali principali della SR 148 e della
SS Appia, è presente la ferrovia Roma-Na-
poli, che offre la possibilità di utilizzare ben
cinque stazioni tra Cisterna e la derivazio-
ne di Terracina (da anni sui treni regionali è
presente un vagone per trasporto bici). Le
stazioni possono costituire i portali della
Rete a est, da esse si possono diramare le
principali direttrici verso la costa e gli altri
punti notevoli (nodi) individuati sul territorio.
Un sistema così fatto è in grado di espri-
mere un potenziale clamoroso: un cittadino
romano può uscire da casa con la sua bi-
cicletta e, in circa 50/60 minuti di treno,
avere a disposizione tutte le mete offerte
dall’Agro Pontino, compresa la costa, di-
stante circa 12/15 km raggiungibile con una
meravigliosa passeggiata attraverso sen-
tieri, canali, boschi. Oppure può viaggiare
senza bagaglio e sbarcare in una delle cin-
que stazioni e affittare una bici da restitui-
re al momento di ripartire. Ma a regime sa-
rà possibile costruire percorsi con modali-
tà diverse e prolungati nel tempo: biciclet-
ta + passeggiata a piedi + passeggiata a
cavallo + discesa dei canali con il battello,
ecc. Tutto nella continuità della natura. 
La “Rete delle reti”, una volta strutturata,
rappresenterà il palinsesto del territorio, al
suo interno si organizzano i percorsi tema-
tici che possono essere i più variegati va-
lorizzando appieno tutti i caratteri che il ter-
ritorio offre: da quelli ludici, a quelli storico
culturali, a quelli ecologici, a quelli enoga-
stronomici, a quelli religiosi, ecc., in una va-
rietà che sottolinea la flessibilità del siste-
ma reticolare. Un sistema così fatto può co-
stituire una rivoluzione per il territorio, l’in-
dotto economico che si può strutturare at-
torno a questa ipotesi ha potenzialità note-
voli, il cicloturismo e le altre forme di visita
possono distribuirsi in un arco temporale di
almeno nove mesi, realizzando forme di tu-
rismo nuovo e complementare rispetto a
quello balneare estivo. E’ facile immagina-
re, a regime, le possibili attivazioni di filiere
legate alla gestione dei flussi turistici sul-

continua a pag. 11



L a regione Lazio si è esercitata più
volte negli ultimi sessant’anni nella
redazione del Piano regionale dei

trasporti (PRT), per tentare di mettere sot-
to controllo lo sviluppo disordinato e non
governato del proprio territorio. Con risul-
tati normalmente scarsi, contraddittori o ne-
gativi, che sono sotto gli occhi di tutti. Fa-
cendo spesso cose diverse da quelle che i
propri piani ritenevano necessarie. Non-
ostante questa esperienza i piani servono,
non si deve perdere la speranza di poter
governare con qualche razionalità e con
una visione
condivisa del
futuro. Biso-
gna però farli
bene e rispet-
tarli. 
Ora siamo in
una fase di
cambiamen-
to, così alme-
no sembra
dai program-
mi di Zinga-
retti, e l’as-
sessore al-
l’Urbanistica,
Michele Civi-
ta, si è impe-
gnato nella
redazione in
tempi rapidi
delle linee
guida e poi di
un nuovo Pia-
no e quindi ci aspettiamo risultati importanti
da questa nuova consiliatura regionale. 
Le ultime linee guida che avrebbero dovu-
to orientare il PRT e gli investimenti in in-
frastrutture della Regione Lazio, sono sta-
te redatte all’epoca della Giunta Marrazzo
(2006). In queste linee guida si parla di fa-
re in realtà un Piano Regionale della Mobi-
lità dei Trasporti e della Logistica (PRMTL),
che comprende tre sistemi, quello ambien-
tale e di sviluppo sostenibile del territorio,
quello insediativo con la propria mobilità e
quello relazionale che comprende l’insieme
delle infrastrutture della mobilità.
Anche se datate, vale la pena ricordare al-
cune cose che sono state scritte in quelle
linee guida e che interessano anche la mo-
bilità nel territorio di S. Felice Circeo e del-
la pianura pontina. In particolare quella ci-
clabile. 
Per la prima volta le linee guida compren-
dono anche la mobilità ciclabile, inserita a
pieno titolo nell’introduzione del documen-
to. Si afferma che “la valorizzazione di una
mobilità eco-sostenibile favorisce lo svilup-
po della intermodalità di trasporto di per-
sone apportando un notevole contributo al-
l’abbattimento del tasso di inquinamento
nonché la decongestione del traffico pub-
blico e privato”. Provvedimenti atti a “favo-
rire la diffusione dell’uso della bicicletta

quale mezzo di trasporto ecocompatibile e
lo sviluppo, specie nelle aree urbane, di una
rete di mobilità lenta, dovranno avere sem-
pre più piena dignità nella pianificazione tra-
sportistica”.
Si prevede di procedere quindi alla realiz-
zazione di una rete ciclabile integrata sul
territorio regionale, da pensare e realizzare
oltre che in funzione dei programmi di va-
lorizzazione ambientale (collegamenti tra lo-
calità turistiche di particolare interesse pae-
saggistico, parchi e aree sensibili, comple-
tamenti di tratti ciclo-pedonali) anche te-

nendo conto
dell’accessi-
bilità con tale
rete ai sistemi
di trasporto
ferrati. Da
pensare quin-
di in modo in-
tegrato rispet-
to all’attuale
tessuto della
rete infrastrut-
turale su ferro,
sulla base dei
nodi di scam-
bio attuali e
programmati.
Si pensa poi a
sistemi di mo-
bilità adatti al-
le diverse vo-
cazioni delle
aree regionali,
con l’obiettivo

del trasferimento dell’utenza dal mezzo pri-
vato (escluse le biciclette naturalmente) al
mezzo pubblico (biciclette comprese), e
con la previsione delle strutture accessorie
di servizio. Le linee guida ricordano come
le infrastrutture regionali debbano fare rife-
rimento alle reti Transeuropee, e ora anche
le ciclabili nazionali e transnazionali del pro-
getto Eurovelo (curato dall’European Cyclist
Federation e in Italia dalla FIAB) ne fanno
parte.
Insomma tutto invita a muoversi per candi-
dare i territori locali ad acquisire le risorse
che potranno arrivare dall’Europa e dalla re-
gione Lazio per la realizzazione di questi

obiettivi. S. Felice Circeo e l’intera pianura
Pontina sono territori ideali per vocazione
allo sviluppo del cicloturismo e anche, sia
pure in misura più ridotta, dell’intermodali-
tà bici/ferro. 
In questo quadro, la provincia dovrebbe far-
si parte attiva, così come anche il Parco na-
zionale del Circeo che, per dimensione, co-
involge con il proprio piano di assetto una
buona parte del territorio a sud di Latina.
Ma anche i Comuni potrebbero intanto agi-
re e giocare d’anticipo. Torniamo per que-
sto motivo a ripetere quello che abbiamo
già detto in altri articoli: perché il comune
di S. Felice, insieme almeno a quelli di Sa-
baudia e di Terracina, non predispone su-
bito una propria proposta di percorsi cicla-
bili, ben progettati, per candidarsi a essere
destinatari dei prossimi fondi europei e re-
gionali? Alcuni sono molto facili da pensa-
re e da progettare, quello ad esempio che
potrebbe collegare i due mari, alle spalle del
promontorio, fra La Cona e Torre Paola. Già
oggi, senza alcuna infrastruttura e prote-
zione, molti turisti percorrono i 6 km circa
di strada, nonostante l’intenso traffico au-
tomobilistico estivo, rischiando la propria
vita. Basta poco per affiancare questa
strada con una pista ciclabile, lo spazio c’è
ed è tutta pianura, l’ideale per ogni tipo di
ciclista, da quello sportivo alle famiglie con
bambini. Invitiamo il sindaco Petrucci a far-
si promotore di un incontro con le altre am-
ministrazioni, compresa quella del Parco
nazionale del Circeo, dentro i cui confini la
ciclabile è completamente contenuta (e, in-
fatti, è prevista dal Piano di assetto in ap-
provazione), per avviare questo progetto.
Coinvolgendo magari anche le associazio-
ni dei ciclisti che sono portatrici di molta
esperienza. Il Coordinamento Roma Cicla-
bile ad esempio (www.romaiclabile.org,
c.romaciclabile@gmail.com), composto da
32 associazioni, che non guarda solo al ter-
ritorio romano ma a tutta la regione, sareb-
be senz’altro disponibile a dare il proprio
contributo. n
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Territorio

Provvedimenti per una mobilità lenta

di Roberto Pallottini

Un impegno al cambiamento

La nuova regione Lazio aiuterà la ciclabilità nei territori locali

Sede regionale della Giunta

Comunicato

Corso di educazione civica

A proposito dell’iniziativa di un corso didattico su nozio-
ni di educazione civica e tecniche gestionali, non sia-

mo in grado ancora di comunicare il programma anche se lo
stesso è stato predisposto, ma in attesa di approvazione. Al
più presto saremo più precisi, utilizzando anche altre forme
di comunicazione, al di fuori di questo giornale.



M a, insomma, com’è andata questa
stagione turistica? Ho colto qua e
là giudizi e commenti, interpreta-

zioni e azzardi. Ai quali, naturalmente, ag-
giungo i miei. Si tratta di azzardi, perché non
esiste al momento - che io sappia - chi ri-
leva la statistica del movimento nei modi in
cui esso va rilevato. Un tempo si faceva.
Oggi che abbiamo fatto progressi, si è ab-
bandonata (o quasi) questa virtuosa prati-
ca di conoscere i dati numerici prima di av-
venturarsi in giudizi e commenti. E’ il Pro-
gresso, bellezza!
E poiché anch’io viaggio tra le onde di “que-
sto” Progresso, ecco quello che sono ri-
uscito a capire di questa ormai trascorsa
stagione estiva. Ho capito che il tempo me-
teorologico l’ha fatta da padrone, sottraen-
do al reddito turistico (mica solo quello di
San Felice Circeo...) una grossa fetta alme-
no fino a metà luglio; ho capito che sono
saltati in aria quasi tutti i primi e solitamen-
te più pingui week-end, quelli che segnan-
do la fine della stagione delle piogge, del
vento e del freddo, tiravano fuori dalle abi-
tazioni romano/laziali e campane (questo è
il “campo di pesca” prevalente al momen-
to) frotte di giovani e meno giovani deside-
rosi di stendersi al sole e di rinfrescarsi nel-
le gelide acque di inizio estate, riempivano
strade, bar, ristoranti, stabilimenti e negozi;
ho capito che quest’andamento negativo
aveva impigrito ancor più i “cittadini”, e li ha
trattenuti a casa anche quando il tempo
meteorologico ha cominciato a cedere il

passo al sole e alle belle giornate: tanto va-
leva risparmiare, visti i tempi che corrono.
Poi ho capito che il caldo di fine luglio e di
agosto ha tirato fuori dai gusci anche i pi-
gri e si è cominciata a vedere qualche au-
tomobile in più, e qualche barca a mare, fi-
no a che nelle ultime due settimane di ago-
sto San Felice Circeo si è, finalmente, ri-
empita di gente, e a chi aveva il compito di
osservare il fenomeno dal punto di vista sta-
tistico è parso che tutto fosse andato a po-
sto, perché vale sempre l’ultima immagine
che si trattiene negli occhi. Giusto? Sba-
gliato? Fate voi, perché ognuno ha il diritto
di pensarla come vuole, quando mancano
i dati veri, quelli fatti di numeri e non di sen-
sazioni.  
È stato così per tutti gli operatori? Ecco, qui
farei una qualche distinzione, nel senso che
la pigrizia ha colpito soprattutto chi doveva
fare i conti con redditi bassi, mentre quelli
dei “piani superiori” hanno potuto muover-
si più agevolmente nel fare il pari e dispari
con le previsioni meteo. Se sgarravano e
trovavano maltempo, poco male: anzi, era
una novità. Così è stato anche per gli eser-
cizi commerciali: quelli abitualmente meta di
gente con le tasche “calde” non hanno sof-
ferto troppo; quelli che servono una do-
manda intermedia hanno patìto assai di più.
Si dice che è “aumentata la forbice”, ossia
la differenza tra chi può spendere e chi non
ne ha la possibilità. Ma in generale non c’è
stato troppo da ridere. Speriamo nel set-
tembre e nella prima metà di ottobre, al-

meno per i week end. In attesa che qual-
cuno ci dia notizie più sicure di quelle di cui
dobbiamo accontentarci affidandoci alle
sensazioni e non ai numeri.
PS. Credo di trovare un piccolo riscontro a
questi miei azzardi interpretativi nell’anda-
mento poco festaiolo delle Isole Pontine, in
particolare di Ponza. Chi ha avuto modo di
recarvisi più di una volta ha visto il vuoto di
imbarcazioni “esterne” nel porto, nelle rade,
nelle calette e dovunque l’isola offre riparo.
Un deserto d’acqua, fino a quando non è
cominciato il caldo pesante. Ma si era già
ad agosto.
Per non parlare delle disavventure giudizia-
rie che hanno portato a sequestri, divieti,
sgomberi, facendo piombare nella desola-
zione anche chi stava cominciando a ri-
prendersi. Ma anche qui la storia riguarda
un po’ tutta la provincia. Queste cose non
si potrebbero fare quando è inverno? Pre-
venire è meglio che reprimere, si dice. O
no? n
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di Pier Giacomo Sottoriva

Lento avvio fino al pienone di fine agosto
Speriamo in settembre!

Giudizi e commenti sulla stagione estiva

coloniche della zona, anche in mezzo al-
l’acqua, ora esce giubilante, completa-
mente trasformata, vestita anche a festa,
col volto sorridente di chi vede finalmente
arrivato l’avvenimento lungamente atteso
con tanta trepidazione…”.
Qualche giorno dopo l’11 giugno 1944, don
Bernardo si porta stabilmente a S. Felice,
proveniente da Pontinia “col camion di Pie-
tro Marzella”.
In loco la guerra è sì conclusa, ma non le
sue conseguenze con i soldati ancora dis-
persi sui vari fronti, senza conoscere la lo-
ro sorte, se in vita, se prigionieri, se feriti,
malati, se morti. Del resto anche don Ber-
nardo è a offrirci l’elenco delle vittime di mi-
ne tedesche o di incursioni aeree e ordigni
alleati sul territorio di S. Felice (puntual-
mente registrate nel libro dei defunti).
21 settembre 1943: a 30 anni moriva “ictu
tormenti bellici (mitraglia) …Lidia Pagiarelli”.
4 aprile 1944: muore, colpita da bomba
lanciata da aereo, Cerasoli Maria Felicita.
26 maggio 1944: muore colpito da mina
nascosta Propri Erinna, di 53 anni, figlia di
Luigi e Filomena Buttari.

22 giugno 1944: muore a 33 anni Domeni-
co Di Genua, colpito da  una mina nasco-
sta.
22 luglio 1944: muore per esplosione di una
mina a 36 anni Giuseppe Antonio Cerasoli,
figlio di Benedetto e Rosa De Prosperis.
23 luglio 1944: muore colpito da una mina
a 35 anni Magoni Gaetano, figlio di Dome-
nico Antonio e Assunta Calisi.
11 agosto 1944: muore a 33 anni per esplo-
sione di una mina Giov. Battista Di Prospe-
ro, figlio di Gabriele e Faiola Ascenza.
7 settembre 1944: muore colpito da una
mina nascosta, all’età di 34 anni Cavalieri
Antonio, figlio di Giuseppe e Maria Anna
Capponi.
14 gennaio 1945: ”maris fluctibus submer-
sus ad ripam cadaver trahebatur” (“affoga-
to nelle onde del mare, è tratto cadavere a
riva”) Lucci Vittorio (di 42 anni), figlio di Ma-
rio e Marianna Capponi e Chiocca Luigi (di
anni 48), figlio di Baricis e Maria Vincenza
Chiocca.
Va ricordato che queste due ultime vittime
del mare sono da ricollegare all’episodio
nel giorno dell’Epifania del 1945: una na-
ve da carico americana, una Liberty, di cir-
ca 10 mila tonnellate, proveniente da Na-
poli per Livorno, urtava una mina, arenan-
dosi fra le torri Olevola e Vittoria a circa tre
km dalla costa. Nell’opera di saccheggio,
che coinvolse non solo sanfeliciani, peri-

rono quelle due persone, sbalzate dalle lo-
ro barche e perite a causa del mare agita-
to.
15 marzo 1945: gravemente ferito da ordi-
gno bellico, muore De Stefani Ugo, figlio di
Agostino e Caterina.
27 agosto 1945: sempre a causa di ordigno
bellico muore a 15 anni Petrucci Vincenzo,
figlio di Rocco e Mariangela Petrucci.
Implicitamente e inconsapevolmente, con
queste dolorose vittime di civili inermi, don
Bernardo offre un notevole contributo alle
poche -anche recenti- ricostruzioni storio-
grafiche sui “danni collaterali”, provocati
non solo dagli occupanti tedeschi, ma an-
che dagli Alleati in Italia, dai bombarda-
menti inutili alle cosiddette “marocchina-
te”.
La controstoria della Liberazione di Gigi Di
Fiore è del 2012. Curzio Malaparte, già nel
1948 ne “La pelle” aveva raccontato delle
ragazze napoletane vendute ai soldati
americani e Alberto Moravia, nel romanzo
“La ciociara” (1957), aveva inciso nella no-
stra memoria la violenza subita dalle don-
ne concesse come premio alle truppe ma-
rocchine dagli ufficiali francesi.
Fortunatamente l’incubo della guerra era
finito e si percepiva il lievito della speran-
za e della libertà, anche se si pativa la fa-
me. n
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Quell’8 settembre 1943 a S. Felice Circeo
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Il fatto

Q uando avrete tra le mani questo nu-
mero del “Centro storico”, l’estate
sarà finita da un pezzo. Ma i sanfeli-

ciani non la dimenticheranno facilmente, e
soprattutto non dimenticheranno lo straor-
dinario “boom di presenze” mai registrato
prima al Circeo. Eravamo abituati, fino a
qualche anno fa, alle strade deserte, ai ri-
storanti semivuoti e alle spiagge desolate.
Niente stress per i romani in vacanza.
Quando andavi in paese potevi parcheg-
giare la tua auto tranquillamente, senza do-
verti affannare a cercare un posto libero
chissà dove. Sui bus navetta non ci saliva
nessuno, perché non c’era nessuno. Anche
gli eventi erano un flop dietro l’altro. Agli
spettacoli a Vigna la Corte o alla Cava, per
dire, si radunavano a malapena un pugno
di persone, capitate lì per caso. Così per
anni, tra la disperazione dei commercianti
e degli spiaggianti sempre ad aspettare con
ansia l’arrivo dell’estate per racimolare
qualche soldo. Invano. 
Poi finalmente, con l’avvento di Petrucci &
co, i turisti hanno scoperto il magico pro-
montorio, fino ad allora sconosciuto ai più.
E hanno invaso strade e piazze del paese.
Ce lo hanno raccontato in tutte le salse, dal
web ai quotidiani locali: “Le centinaia di
persone che sabato sera hanno affollato il
centro storico di San Felice Circeo – scri-
veva il 5 agosto “Latina Oggi” – sono la di-
mostrazione di come, anche in tempi di dis-
sesto una buona politica del turismo e del-
la cultura possa fare bene”. Tradotto: la
piazza pullula di gente non perché è saba-
to ed è pieno agosto, ma perché l’ammini-
strazione, pur tra mille difficoltà, è bella e
brava. E ci sa fare davvero.
Pochi giorni dopo la propaganda di regime
scopriva che, pensate un po’, anche a Fer-
ragosto c’era gente ovunque: “Sono numeri
che fanno ben sperare quelli registrati a San
Felice per il ponte di Ferragosto” salvo poi
non citarli, i numeri. Li dava l’altro quoti-
diano locale, “La Provincia”, che contava 80

mila presenze, cioè la
stima dei rifiuti conferi-
ti in discarica. “Una co-
sa pazzesca” gongola-
va l’assessore alla cul-
tura per poi precisare:
“non è un dato esatto,
ma ci fa ben sperare”.
Intanto al “Messagge-
ro” si lagnava per l’ipo-
tesi di ridurre la pianta
organica del Comune
di 37 unità rispetto ai
98 dipendenti attuali:
“Come faremo se si
scendesse a 61 a fron-
teggiare emergenze
come quella di que-
st’estate?”. Forse lo
dovrebbe chiedere a
sé stesso visto che ha
votato, insieme alla
maggioranza, proprio
quel dissesto che sarebbe la causa dei fa-
migerati tagli. 
Roba da far impallidire la Pravda anche gli
altri articoli usciti il 28 agosto. Quel giorno
la stampa locale, se fosse stata davvero im-
parziale, avrebbe ripreso (e approfondito) lo
scoop del fattoquotidiano.it sulle presunte
pressioni di Petrucci alla Rai per bloccare
un servizio sul degrado del centro storico.
E avrebbe cercato di verificare la notizia
(che tra l’altro circolava in paese da giorni
e probabilmente anche nelle redazioni). Ma
niente, nemmeno una riga. Meglio far par-
lare di nuovo il Comune, tramite il loquace
assessore alla cultura, e tesserne le lodi.
“La Provincia”, ad esempio, si travestiva da
pompiere per spegnere le polemiche sui
disordini e dar man forte all’operato della
Giunta. L’ordine pubblico? Vero, esiste, ma
è un problema presente “in altri comuni di
questa provincia”. L’estate è iniziata male?
Risposta pronta: “Il successo delle manife-
stazioni ha dato un tocco di cipria ad una

stagione che sembra-
va non promettere be-
ne”. L’emergenza ri-
fiuti? “In gran parte ri-
solta con l’arrivo di
due maxi compattato-
ri”. Poi il gran finale:
“è andata, è andata
meglio del previsto
considerando l’esplo-
sione delle presenze
registrate nelle ultime
settimane”. 
Una difesa d’ufficio
davvero notevole da
cui il sindaco, inter-
pellato pochi giorni
dopo dal “Corriere”,
sembrava quasi pren-
dere spunto. All’inse-
gna del minimizzare e
lavarsene le mani. 
Se l’immondizia non

viene raccolta la colpa è della gente “che va
educata” e, comunque, “succede anche al
quartiere Fleming, mica solo al Circeo”. E gli
atti vandalici nel centro storico? “Ma avete
visto cosa è successo nel centro di Roma
la notte, quest’estate”? Come dire: altrove
è uguale, se non peggio, quindi di cosa vi
lamentate? Intanto, nella gara allo scarica-
barile, un altro consigliere di maggioranza
dava il meglio di sé prendendosela persino
con alcuni dipendenti (definiti “fannulloni”)
per l’inefficiente raccolta differenziata. 
Non male  anche l’uscita del presidente del
consiglio comunale, in quota Pd, che si è
detto favorevole al famoso campo-pratica
da golf alla Cava. Qualcuno lo avverta che
i suoi colleghi di giunta lo hanno bocciato,
il campo da golf, prevedendo al suo posto
un parcheggio. Una soluzione che pare es-
sere, come ha autorevolmente scritto su
queste pagine l’ex direttore del Parco del
Circeo, appena appena più impattante. Si
attendono barricate. n

L’estate al Circeo secondo la stampa: il “boom” è servito
di Rosa L.

l’accoglienza, alla ristorazione, all’assisten-
za tecnica, alla promozione di prodotti tipi-
ci a chilometro zero, all’attività di B&B, agri-
turismi, ecc. 
Quali dovrebbero essere i soggetti chiama-
ti a concorrere alla realizzazione del pro-
getto e quali gli strumenti operativi? Il pro-
getto coinvolge tutti i comuni dell’Agro Pon-
tino, compresi quelli posti ai suoi margini,
pertanto è necessario costituire un Coordi-
namento composto, oltre che dai comuni
stessi, anche da Regione, Provincia, Parco
Nazionale del Circeo, Consorzio di Bonifi-
ca, Camera di Commercio, categorie pro-
duttive, Associazioni, Istituti di ricerca (Uni-

versità, POMOS), ecc. Il coordinamento si
dovrà occupare degli indirizzi del piano, del-
la sua promozione, del reperimento dei fi-
nanziamenti, mentre una struttura tecnica
ristretta procederà prioritariamente alla de-
finizione di un “Master Plan”: questo stru-
mento definisce lo schema generale, indi-
vidua e definisce gli elementi strutturanti le
reti, le direttrici principali, gli assi prioritari,
i nodi della rete. Definito il MP, i Comuni re-
digono e adeguano i propri piani della mo-
bilità sostenibile in coerenza con esso e sta-
biliscono le priorità delle reti secondarie lo-
cali. Il MP è corredato da un manuale ese-
cutivo contenente l’abaco delle tipologie
delle diverse reti ei relativi capitolati da for-
nire ai comuni, così da garantire l’omoge-
neità delle realizzazioni, sia dal punto di vi-
sta tecnico-formale che economico. 
Ovviamente questo scenario potenziale

esteso all’intero Agro pontino richiede per
la sua realizzazione, oltre a una forte volontà
politica e di intenti dei diversi soggetti, tem-
pi medio-lunghi, mentre il tema richiamato
dallo scritto di Pallottini circa l’utilizzo della
ciclabilità e di forme di mobilità alternative
all’auto privata per ridurre la congestione
estiva sulle coste, è di strettissima attuali-
tà. Anche questa stagione estiva si è ca-
ratterizzata per l’affollamento automobilisti-
co sconsiderato dei litorali; le Amministra-
zioni, in particolare quella di Sabaudia in ac-
cordo con il Parco Nazionale, dovrebbero
valutare un nuovo e diverso assetto del-
l’accessibilità alla costa e della fruizione dei
litorali (e non solo), creando le condizioni
per favorire e privilegiare la formazione di un
“turismo lento” e rispettoso dell’ambiente.
Alcune proposte sono presenti da tempo, è
tempo di aprire un confronto serio. n
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La rete delle reti

Presenze record e notizie censurate: come i giornali si sono trasformati in uffici di propaganda  



Il viaggio come scambio culturale

I l Circeo e le terre circostanti hanno
un’alba antica, che ha il suo culmine
nel Novecento, con la fondazione del-

la nuova provincia di Littoria, sorta sulle ce-
neri di una millenaria foresta e palude. Una
terra stretta tra montagne e mare, attraver-
sata dalla regina delle vie, l’Appia, che fu
meta sin dal cinquecento dei viaggi di arti-
sti e letterati europei in cerca d’ispirazione,
avventura, formazione. Qui si perdevano tra
l’antico dei paesi ricchi di fascino e storia,
come Terracina, Sezze, Sermoneta, San Fe-
lice e molti altri, e un paesaggio ambienta-
le immutato da millenni: la palude e le sue
selve. In questo primo articolo ripercorrere-
mo lo sviluppo del turismo e la nascita del
fenomeno del Grand Tour, per poi giunge-
re, nel prossimo numero, al racconto lette-
rario, giornalistico e artistico di chi è rima-
sto affascinato da un mondo che, oggi, per
certi aspetti, non esiste più. 
Il turismo come momento di scambio
culturale. Il turismo è da sempre uno dei
modi migliori per conoscere e farsi cono-
scere poiché recandosi in un paese stra-
niero, si diventa portatori di usanze, costu-
mi, mentalità che si manifestano nello
scambio culturale con quelli che vivono nei
luoghi dove ci si reca. Con l’Umanesimo, il
Rinascimento e la Riforma, il Cinquecento
inaugurò un nuovo periodo denso di avve-
nimenti per la storia del turismo e dei viag-
gi. 
La nascita del viaggio commerciale e
delle prime guide turistiche. La storia del
viaggio inteso in senso commerciale, esplo-
rativo e di pellegrinaggio, iniziò nell’anno
1492, data simbolica, in cui per mano del-
l’italiano Cristoforo Colombo si scoprirono
nuove terre dall’altra parte dell’Oceano. Fu
nella metà del cinquecento che si stampa-
rono le prime guide, parola che deriva dal
francese “guis”, e definisce un manoscrit-
to che indica il percorso utilizzato in origi-
ne dai pellegrini di Santiago de Composte-
la o di Roma. Il primo a stamparne una fu
Carlo Estienne, tipografo, che creò il primo
itinerario di viaggio intitolato “La Guide des
Chemins de France”. La guida riportava le
città, i borghi, i castelli e le distanze, i pun-
ti di riferimento, le stazioni di posta, gli ar-
civescovadi, le abbazie e quant’altro fosse
degno di memoria. 
Chi e come viaggiava? Il turista di classe
amava viaggiare a cavallo portando con sé
solo l’indispensabile, mentre chi preferiva
portarsi molti bagagli viaggiava in carrozza
e chi prediligeva gli agi e le raffinatezze, si
spostava in lettiga. Ma per chi viaggiava di
fretta e senza fronzoli c’erano anche le vet-
ture postali trainate da cavalli abbastanza
efficienti. 
Giovani nobili alla scoperta dell’Europa:
il Grand Tour. Fu nell’Europa del 1600, se-
gnata dal declino politico-economico dei
paesi dell’area mediterranea e cattolica
(Spagna e Italia) e dell’Europa centrale (Im-

pero Asburgico e Germania),
che si sviluppò il fenomeno del
cosiddetto Grand Tour, sebbene
s’iniziasse a diffondere già dal
cinquecento. Questo rappresen-
tò il simbolo storico del primo
viaggio organizzato, con il qua-
le i giovani aristocratici inglesi, e
non solo, si spinsero nel com-
piere un grande viaggio come
complemento della loro forma-
zione culturale, arricchendo lo
spirito e forgiando le maniere
esteriori che plasmavano il
“complete gentlemen”. Il viaggio
così inteso preparava i giovani
aristocratici a diventare “citizens
of the world”, veri e propri co-
smopoliti. Era usanza svolgere il Grand Tour
tra i venti e i venticinque anni e a partire era-
no esclusivamente giovani di sesso ma-
schile, per una durata dai sei mesi a un an-
no e mezzo.
L’Europa come meta. L’itinerario si svilup-
pava attraverso l’Europa centrale e, cosa
importante, fu organizzato da guide appo-
sitamente preparate le quali richiedevano,
oltre al rimborso delle spese, un compen-
so per il loro lavoro. Guide turistiche in pie-
na regola, come le vediamo operare oggi. 
Lo statista e filosofo inglese Sir Francis Ba-
con (1561-1626), scrisse nel 1625 l’opera
“Of travel”, con la quale indicò il metodo se-
condo cui doveva essere affrontato il Grand
tour. A leggere i “requisiti” che egli elenca-
va, si nota quanto questi siano attuali se
paragonati con quelli delle esperienze svol-
te dai giovani odierni: adatto a un giovane
di diciotto anni, utile ad apprendere la lin-
gua, la cultura e la storia del paese che si
visitava. Sembra l’equivalente dell’Erasmus
o di altri progetti europei intrapresi dai gio-
vani d’oggi! 
Inglesi grandi viaggiatori. A viaggiare di
più erano gli inglesi, probabilmente perché
i giovani nobili britannici, già impegnati in al-
tre attività educative che potessero distin-
guerli come l’equitazione o la scherma, in-
tesero subito l’importanza del viaggio che
diventò un’arte elitaria. Un membro della
“upper class” (Ndr. “classe superiore”) non
poteva certo sottrarsi al Grand Tour che si
concludeva inevitabilmente in Italia, a Ro-
ma. 
Nel 1700 i giovani scoprono la Magna
Grecia. All’inizio del 1700 si maturò un
grande interesse per le antichità greco-ro-
mane, facendo sì che gli itinerari dei giova-
ni viaggiatori europei non si fermassero più
a Roma, ma si spingessero verso i grandi
siti archeologici dell’Italia del Sud. La sco-
perta di Paestum ed Ercolano fu un fatto
determinante e negli anni a seguire anche
la Sicilia divenne meta privilegiata di viag-
giatori appassionati di antiquaria. Secondo
Locke questo tipo di viaggio aveva il meri-
to di arricchire lo spirito, rettificare il giudi-
zio e rimuovere i pregiudizi. I viaggi di pia-

cere intrapresi da componenti di classi so-
ciali elevate, determinarono l’esigenza di of-
frire alloggi più accoglienti e spaziosi anche
se continuavano a essere rare le camere da
due o tre posti: era, infatti, usuale condivi-
dere un letto comune con altri ospiti.
Gli hotel ancora non esistevano né di no-
me, né di fatto: le locande avevano solo il
nome in grado di attirare i clienti, erano
sporche, con i muri anneriti e gli uomini era-
no trattati peggio dei cavalli. Fu per questo
che sul finire del seicento le persone di ran-
go cercarono di sollecitare l’ospitalità dei
castellani e degli uomini del clero, al fine di
ottenere maggiori agi e la possibilità di con-
versare con qualcuno. Fu verso la metà del
1700 che le condizioni di viaggio iniziarono
a migliorare, con l’aumento delle strade, più
gradevoli perché costeggiate dagli alberi, e
più utili perché univano le città così come i
piccoli paesi. Nacquero nuovi tipi di vettu-
re: si passava dal calesse alla berlina pe-
sante e alle vetture private. Così come nac-
quero i primi alberghi e i caffè. 
Poeti, letterati, artisti e giornalisti: da
Goethe a Francesco Sapori. Al Grand
Tour parteciparono anche uomini illustri, ri-
cordati per le arti, le lettere o altri campi.
Come l’eclettico scrittore, poeta e dram-
maturgo tedesco Johann Wolfgang von
Goethe, che effettuò il suo tour nella peni-
sola sul finire del 1700, riportando il tutto nel
suo prezioso diario “Viaggio in Italia”. As-
sieme a lui anche artisti come Edward Lear,
pittore, litografo e scrittore che, nel suo
viaggio in Italia si soffermò nelle nostre ter-
re e le ritrasse abilmente in una serie di li-
tografie. Incisioni nelle quali sono state im-
mortalate città antiche come Sezze, l’Ab-
bazia di Fossanova, San Felice Circeo, Ser-
moneta. Giornalisti solitari come Francesco
Sapori, che nel suo documentario “Da Ro-
ma al Circeo”, riportò in maniera suggesti-
va e rigorosa la nascita del mondo nuovo e
il tramonto dell’antico che spariva sull’on-
da del progresso che avanzava. Viaggiato-
ri illustri delle paludi e delle terre a esse cir-
costanti, testimoni preziosi che ci accom-
pagneranno nel prossimo articolo dedicato
al Circeo e dintorni dal Grand Tour a Fran-
cesco Sapori. n
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Territorio e ambiente

Il Circeo e dintorni dal Grand Tour a Francesco Sapori

Grand Tour di Roma
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Ambiente

D ata la rile-
vanza del-
la cosa,

vale la pena ripren-
dere il tema del rin-
novo del riconosci-
mento UNESCO
sulla foresta del
Circeo che, come
abbiamo anticipato
anche tramite que-
sto giornale, viene
messo a rischio da
un nuovo sistema di regole decise dall’U-
NESCO stesso. Il problema consiste nel fat-
to che vengono ora richieste aree perime-
trali esterne a quelle UNESCO oggi ricono-
sciute che, in alcuni casi, sono coincidenti
ai perimetri del Parco Nazionale del Circeo.
Si chiamano “transition areas”, non com-
portano l’apposizione di nuovi vincoli, ma
semplicemente un impegno degli Enti com-
petenti a una gestione sostenibile e co-
munque funzionale alle aree più di pregio
diversamente perimetrali e definite. Occor-
re dunque fare due cose: individuare que-
ste aree e poi comprendere attraverso qua-
le strumento gli Enti competenti assumono
questo impegno. 
A oggi non si è ancora arrivati alla defini-
zione di una proposta sulla cosiddetta
“transition area”, ma il tema è stato affron-
tato per due volte in riunioni che hanno vi-
sto partecipi tutti gli Enti locali interessati,
compresi la Provincia di Latina e la Regio-
ne Lazio. 
Secondo quanto emerso dagli incontri si la-
vorerà solo sulle zone agricole esterne al
parco già individuate come tali dai piani re-
golatori dei Comuni. Verrà quindi fatta
un’azione informativa sul fatto che la peri-
metrazione Unesco su queste aree non
comporta alcuna apposizione di nuovi vin-
coli, e verrà quindi stabilito un accordo di
programma per interventi di valorizzazione
agganciandosi anche a specifici program-
mi che la Regione intende realizzare nell’a-
rea della bonifica pontina ben al di là della
perimetrazione di “transition area” che sa-
rà definita.

In questo contesto
l’Ente Parco, che
non ha alcuna com-
petenza su queste
arre, ha chiesto alla
Regione Lazio di as-
sumere un ruolo
fondamentale per
garantire una visio-
ne d’insieme omo-
genea agli interven-
ti di sostenibilità che
già si stanno predi-

sponendo, come ad esempio quelli di Pia-
nura Blu o di Bonifica 2.0. In ogni caso tutti
gli interventi o gli obiettivi necessariamente
andranno concertati e condivisi con gli Enti
territoriali competenti perché è proprio da
questi che l’UNESCO vuole un’esplicita as-
sunzione di responsabilità e quindi un impe-
gno. E’ dunque di estrema importanza che
siano gli Enti territorialmente competenti ad
agire e non già l’Ente Parco. D’altra parte il
riconoscimento MAB UNESCO è una certi-
ficazione territoriale e non può dunque pre-
scindere dagli Enti del territorio. 
Ora, su incarico della Comunità del Parco,
verrà predisposta dall’Ente Parco una boz-
za di proposta di perimetrazione che verrà
poi discussa e valutata sempre in sede di
Comunità. Se questa bozza troverà l’acco-
glimento da parte degli Enti della Comunità
del Parco, questi la faranno approvare per
quanto di competenza dalle rispettive Giun-
te e quindi tra loro potranno stabilire un ac-
cordo di programma. La Comunità del Par-
co, infatti, ha dichiarato di condividere pie-
namente le preoccupazioni più volte espres-
se dall’Ente Parco per l’eventualità di perdere
il riconoscimento UNESCO. Per facilitare
questo percorso saranno organizzati incon-
tri per far toccare a tutti quanto tutto ciò co-
stituisca un’opportunità che noi sino a oggi
non abbiamo a pieno sfruttato, ma che si tra-
sformerebbe in un danno se dovessimo per-
dere. n

* Commissario del Parco Nazionale del Cir-
ceo

Il ruolo fondamentale della Regione Lazio

Individuare le “transition areas” 

UNESCO. Urgente l’adeguamento per non perdere il riconoscimento MAB
di Gaetano Benedetto *
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Territorio

V enendo da altre realtà geografiche
nelle quali l’abusivismo edilizio è
marginale o quasi inesistente, mi

sono chiesto quali sono le ragioni per le
quali invece sul nostro territorio esso non
solo è una consolidata realtà storica, ma è
un’attività tuttora molto diffusa, come di-
mostrano le statistiche dei comuni e della
Regione Lazio.
Non prendo neanche in considerazione le
tesi di chi dice che l’abusivismo qui da noi
è inesistente o marginale, riguardando
spesso ampliamenti di immobili esistenti e
non nuove costruzioni “ex novo”. La realtà
è molto diversa, per chiunque abbia un mi-
nimo di oggettività, ed è indiscutibile che
questo fenomeno sia ancora ampiamente
presente.
Non accettando per mia cultura l’ipotesi di
una “differenza antropologica” nei riguardi
di questa come di altre illegalità, mi sono
chiesto lungamente e ripetutamente da co-
sa derivi l’invalsa abitudine di costruire im-
mobili o parti di essi senza le necessarie au-
torizzazioni e mi sono dato qualche possi-
bile spiegazione (aperta al dibattito).
Credo che la possibile risposta sia da attri-
buire a diversi fattori concorrenti: la man-
canza di regole certe e la loro variabilità nel
tempo; la difficoltà di esercitare il diritto di
costruire sul proprio terreno secondo le nor-
me, in particolare per i tempi molto lunghi
della pubblica amministrazione nel rilascia-
re gli atti di competenza; la mancanza di
controlli efficaci e la lunghezza e spesso in-
concludenza dei percorsi sanzionatori; la
quasi certezza di periodici condoni e, infi-
ne, nell’elevato valore del costruito sul no-
stro territorio.
Innanzitutto la selva di piani regolatori, va-
rianti approvate e in itinere, varianti specia-
li (come ad esempio quelle che riguardano
i nuclei abusivi, pensiamo sul nostro terri-
torio a Mezzomonte-Molella o Monticchio),
piani paesistici, normative del Parco Na-
zionale, Regolamenti Edilizi e chi più ne ha
più ne metta, rendono spesso difficile se
non impossibile per i cittadini, ma anche per
i tecnici, aver chiaro quali siano le cose che
si possono fare e quelle che non si posso-
no fare. La futura (speriamo) approvazione
del Piano del Parco e del Regolamento, che
vegetano da più di un anno presso rispet-
tivamente Regione Lazio e Ministero Am-
biente in attesa dei necessari passaggi pro-
cedurali, dovrebbe contribuire in modo no-
tevole alla semplificazione e al chiarimento
delle norme, in modo che ciascuno sappia
cosa può realizzare senza dover ricorrere a
interpretazioni spesso confuse e contra-
stanti.
Un altro elemento, connesso, è la difficol-
tà di avere in tempi certi e rapidi approva-
zioni, pareri, nulla osta e titoli edilizi da par-
te delle varie amministrazioni competenti
coinvolte. Solo “chi conosce” riesce a ot-
tenere gli agognati pezzi di carta in tempi
ragionevoli, il cittadino qualunque è inve-

ce legato ad attese dai
contorni incerti e a volte
infinti.
L’effetto di questa situa-
zione è che molti, non po-
tendo o non volendo
aspettare i tempi lunghi e
gli esiti incostanti delle
procedure amministrative,
passano alle vie di fatto, al
“fai da te”: diventano abu-
sivi. Ovviamente qui si
porrebbe anche un pro-
blema di etica, il cittadino
dovrebbe rispettare le leg-
gi in quanto tali, condivi-
dendone il fine e il loro
scopo alto di difesa dei
beni comuni. E invece no.
E qui si inserisce un ulte-
riore, serio problema: il sistema dei controlli
e della repressione amministrativa e pena-
le, che lascia molto a desiderare, e che tra
mancati o tardivi interventi (sanzioni, de-
nunce e sequestri), enormi lungaggini delle
procedure, dai processi per il reato di abu-
sivismo alla mancata o molto tardiva (dopo
anni o decenni) demolizione penale o am-
ministrativa degli immobili, ricorsi e contro-
ricorsi e prescrizioni “brevi” o “brevissime”
fa sì che il deterrente, purtroppo, sia molto
scarso, nonostante l’abbondanza di leggi
contro l’abusivismo. Anche su questo pia-
no andrebbe fatta una sostanziale revisio-
ne e semplificazione normativa dell’intero
sistema sanzionatorio, che lo renda effetti-
vamente efficace e applicabile, cosa che il
Parlamento evidentemente fa fatica a fare,
nel paese con più leggi al mondo. Eppure
lo stesso Parlamento, non molto attivo in
materia di rispetto del buon senso nella ge-
stione del territorio e nell’efficacia del si-
stema sanzionatorio, non ha mancato – a
scadenza più o meno decennale – di pre-
vedere l’immancabile condono: prima nel
1985 (c’era ancora Craxi…), poi nel 1994,
e ancora nel 2003. La speranza che tale ci-
clo che, di fatto, dichiari “liberi tutti” si ripeta
ancora è un ulteriore stimolo per l’abusivi-
smo e gli abusivi: “ma sì, ci provo, tanto se
non mi va in prescrizione la procedura, pos-
so sempre fare un bel condono” è il ragio-
namento di molti, che confidano nell’ac-
condiscendenza della politica. Gli abusivi,

infatti, sono tanti, e quindi anche i voti che
ne derivano…
Il vero motore di molto dell’abusivismo no-
strano comunque è molto semplice: la vil
pecunia. Se un metro quadro a San Felice
Circeo vale nelle aree più pregiate anche
intorno ai 10.000 euro, è evidente che ci
sarà sempre una forte pressione a co-
struire, leggi permettendo o no. Il rischio
di essere sanzionati (non la certezza) è
controbilanciato dal vantaggio economico.
Altro che abusivismo di necessità! Forse
quest’ultimo è esistito nel tempo, ma non
è certo la causa principale degli abusi di
oggi.
Se ci fossero leggi certe, procedure ammi-
nistrative veloci, controlli efficienti e ineso-
rabili, si costruirebbe solo potendo farlo nel-
la legalità, dopo aver ottenuto tutti i titoli le-
gali necessari.  Invece oggi, di fatto, chi
vuole rispettare la legge è penalizzato ri-
spetto a chi fa “il furbo”. Di chi è la colpa?
Del “sistema”? In parte certamente, ma se
ogni cittadino rispettasse la legge per atti-
tudine culturale e punisse nel buio dell’ur-
na i politici che difendono i privilegi e il si-
stema delle “conoscenze” che rende la leg-
ge non più uguale per tutti, forse le cose
cambierebbero. Ma siamo in Italia… La
speranza comunque è l’ultima a morire.
Speranza che prima o poi le cose possano
cambiare e il nostro ritorni a essere uno Sta-
to “normale”, nel quale le leggi si applichi-
no davvero. n

La situazione nella Regione Lazio

Poche regole e variabili

Culturalmente abusivi
di Giuliano Tallone

Quarto Caldo. Ruspa in azione

Comunicato

S tiamo predisponendo la raccolta rilegata in un unico volume di tutti i
numeri del giornale “Centro Storico” usciti in 10 anni. Coloro che fos-

sero interessati all’acquisto di una copia al prezzo di costo possono tele-
fonare ad Alessandro Cresti 3286110379.
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Cronaca

T utti quelli che vivono a San Felice
Circeo o che hanno là una seconda
casa e ci passano le vacanze hanno

almeno un minimo di conoscenza dei cin-
ghiali. La conoscenza passa poi a essere
frequentazione se si abita nelle zone di
Mezzomonte, Via del Sole, Punta Rossa,
Monticchio.
Quando abitavo a La Cona, sapevo come
tutti che i cinghiali sono dei grossi maiali
selvatici, che vivono numerosi nella zona
del parco dove sono protetti, che possono
essere molto aggressivi e pericolosi. A ri-
prova di questo mi tornava in mente il mito
del bell’Adone, amato da Afrodite e ucciso
da un cinghiale inferocito. 
Quando poi una ventina d’anni fa ho avuto
la fortuna di trovare casa nella mia amatis-
sima Punta Rossa le cose sono cambiate.
I cinghiali non erano più quella lontana en-
tità studiata sui libri di scuola o vista impa-
gliata nel museo del parco, ma si materia-
lizzavano diventando scure forme che at-
traversavano veloci la mia strada verso ca-
sa e si tuffavano nella macchia, scompa-
rendo come fantasmi nelle notti estive. An-
zi a dire la verità questo succedeva più che
altro durante le mezze stagioni, quando il
promontorio è più tranquillo, facendomi
pensare che i cinghiali non amassero i vil-
leggianti che affollano San Felice in piena
estate. 
Le cose però
cambiano, e
con il passare
del tempo gli
incontri con i
suini selvatici si
sono fatti sem-
pre più frequen-
ti. Ormai non si
limitavano più
alla bassa sta-
gione, anche in
luglio e agosto
era diventato
facile trovarseli
davanti, soprat-
tutto vicino ai
cassonetti del-
la spazzatura,
ed erano tal-
mente concentrati a razzolare tra gli avan-
zi delle nostre cene da non accorgersi
neanche più dei fari che li illuminavano, che
una volta li spaventavano costringendoli a
fuggire tra i cespugli di mirto.
Mio marito ed io abbiamo sempre usato i
motorini per i nostri spostamenti al Circeo,
è l’unico sistema per vivere felici, senza
l’angoscia del parcheggio, nel solito perio-
do critico di alta stagione. I cinghiali ci han-
no costretto a modificare le nostre abitudi-
ni perché l’idea di trovarceli davanti di not-
te, senza lo scudo protettivo di una mac-
china, ci rendeva un pochino nervosi… Co-
sì abbiamo dovuto ripiegare sull’auto per le
uscite serali e spesso ci siamo ritrovati, tor-

nando a casa, a dare un colpetto
di clacson per far sloggiare i ghiot-
ti divoratori di spazzatura, che ci
guardavano un po’ seccati per l’in-
terruzione del banchetto.
Una mattina invece, mentre come
al solito andavamo in moto al ma-
re, notammo nel piccolo fossato
che costeggia la strada, un cin-
ghiale morto: era solo un cuccio-
lo, ancora con il mantello striato
dei primi mesi, e mi fece molta te-
nerezza perché era più o meno
delle dimensioni di uno dei miei
gatti. Non so se il decesso fosse
stato per cause naturali o se qual-
cuno l’avesse investito, ma si era
in agosto e il sole cominciava a essere ro-
vente con le conseguenze immaginabili.
Così incontrando una camionetta del Cor-
po Forestale all’ingresso di Punta Rossa av-
vertimmo i ragazzi di pattuglia del ritrova-
mento, aggiungendo, anche se ci sembra-
va scontato, che era il caso di rimuovere il
cadaverino prima che cominciasse ad ap-
pestare tutta la zona. Passano le ore, ritor-
niamo dal mare e il cinghialino è sempre là,
con il suo stuolo di mosche ronzanti. Qual-
cuno mi riferisce che i forestali non se ne
sono voluti occupare, obiettando che un
cinghiale è di loro pertinenza finché e vivo,

ma da morto ri-
guarda la nettez-
za urbana che è
preposta alla ri-
mozione. Deci-
diamo di contat-
tarla, e comincia
così una serie di
rimpalli tra la
nettezza urbana
che scarica la re-
sponsabilità sul-
la ASL, questa
che ci reindirizza
al comune e
quest’ultimo che
ci rimanda alla
direzione del
parco… Dopo
un paio d’ore di
telefonate deci-

diamo che l’unica soluzione è infilare il cin-
ghialino in un sacco nero di plastica e dar-
gli pietosa “sepoltura”.
Arriviamo così a quest’estate, quando al-
l’inizio di luglio cominciano gli incontri not-
turni con ben quattro cinghialini in fila in-
diana che trotterellano sulla strada. Sono
sempre soli e mi fanno quasi pena perché
ci dicono che sono orfanelli in cerca di ci-
bo. Sennonché una sera, accompagnando
un’amica al cancello, mi ritrovo un “orfa-
nello” quasi tra i piedi, e non mi è facile
convincerlo a uscire sulla strada. Il matti-
no dopo il mio giardino porta i segni in-
confondibili del passaggio di un cinghiale:
terra smossa, buche, qualche pianta di-

velta. Da quella sera le visite diventano co-
stanti. 
Abbiamo sempre avuto l’abitudine di dare
un nome ad abitanti e frequentatori del no-
stro giardino e nel corso degli anni ci sono
stati una lunga serie di gatti, Romeo, Mi-
chelone, la Signora Pina, Junior, Penelope,
e poi Ciccio il riccio, l’upupa Pupetta, Pip-
po il pipistrello. È arrivato quindi ad ag-
giungersi a loro Vercingetorige, il cinghiali-
no più audace, che di notte ci svegliava per
il rumore che faceva spostando le ciotole
dei gatti e grufolando nel contenitore dei
croccantini che teniamo vicino alla finestra
della camera da letto. Ma lui e i suoi fratel-
li non si limitavano al nostro giardino, le in-
cursioni riguardavano quasi tutti i vicini, che
ogni mattina ci raccontavamo gli ultimi
aneddoti: Flaminia, una giovanissima zoo-
fila, ne aveva addirittura accarezzato uno,
l’avvocato della villa accanto se li era visti
arrivare mentre stava cenando sotto il por-
tico con un gruppo di amici. Un altro vici-
no raccontava poi di aver sentito un forte
grugnito, come un richiamo, che arrivava
dal sentiero, e i cinghialini erano corsi in
quella direzione abbandonando il suo giar-
dino. Abbiamo così capito che non si trat-
tava di orfanelli, ma che in zona c’era an-
che una mamma che vegliava su di loro. In-
fine, un pomeriggio all’imbrunire è compar-
sa, grande, scura e tranquilla, con al seguito
i suoi figlioletti che cominciavano a essere
cresciutelli, a forza di croccantini, bulbi dis-
sotterrati e avanzi rubacchiati.
Da tutto questo racconto si deduce che il
numero degli animali sta crescendo espo-
nenzialmente, ma la loro presenza non
produce solo episodi divertenti. Ad agosto
Massimo, il magistrale giocoliere del par-
cheggio di Saporetti, è stato travolto da un
cinghiale che gli ha attraversato la strada
mentre tornava a casa in motocicletta, nel-
la zona della Fonte di Lucullo. Il suo in-
contro ravvicinato gli ha causato varie frat-
ture, ferite ed escoriazioni, molti giorni di
ospedale e un intervento chirurgico. A lui
vanno i miei auguri con la speranza che le
autorità del parco trovino un sistema per
arginare il problema del sovrappopola-
mento. n

Un’insolita esperienza

I più noti abitanti del Parco: i cinghiali

Vercingetorige e i suoi fratelli
di L. Patrizia Sacco

...e i suoi fratelli

Vercingetorige...
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Cultura

I l 29 giugno si è tenuto a San Felice l’evento Circeo Summer
Start organizzato dall’associazione Odissea, un evento che ha
visto protagonista la danza con l’esibizione della scuola di dan-

za “La Sylphide” prima e della “Funkfit Hip Hop School” di Latina
dopo. Collegandomi a questo vorrei approfittare per fare un ap-
profondimento proprio su questo termine “Hip Hop”, un termine
che racchiude un mondo intero, che influenza fortemente la musi-
ca, la moda e la danza ed è portatore di un messaggio che pochi
conoscono e molti confondono. La cultura Hip Hop è nata nel 1973

ed è composta di quattro ele-
menti: il Rap, il DJing, il Writing
e il B-boying. Riguardo al Rap
non credo ci sia bisogno di
spiegare di cosa si tratti data la
sua onnipresenza soprattutto
nella musica italiana in questi
ultimi anni e data la sua pluri-
decennale storia iniziata con ar-
tisti come Afrika Bambaataa,
Run Dmc, 2Pac, fino ad arriva-
re agli odierni Busta Rhymes,
Lil Wayne, Eminem etc.. Il DJing

riguarda i Dj che creano le basi musicali Hip Hop caratterizzate da
beat molto accentuati e veloci. La pratica del DJing esisteva già
da prima ma con l’Hip Hop si espande introducendo nuove tecni-
che come lo “scratching”.
Il Writing consiste nel disegno dei graffiti sui muri e sulle metro.
Questa forma d’arte si sviluppa soprattutto con l’Hip Hop nei quar-
tieri di New York, dove venivano disegnati i cosiddetti “Tag” ovve-
ro le firme che rappresentavano le varie “Crew” o “Gang” presen-
ti nel quartiere. Ora arriviamo al B-boying l’elemento dell’Hip Hop
sicuramente più conosciuto insieme al Rap e di cui più mi interes-
sa parlare in questo articolo. Infatti, riguarda la danza Hip Hop e
qui ci addentriamo in un campo abbastanza complesso a causa
della grande disinformazione che c’è al riguardo.
Innanzitutto la danza Hip Hop comprende numerosi stili, diversi tra
loro che si adattano a vari tipi di musica tra i quali rientra anche la
Break Dance che spesso viene considerata erroneamente come
una danza a parte. I primi due stili sono il Popping e il Locking.
Il Popping è nato negli anni ’70 a Pampona in California ed è ca-
ratterizzato da contrazioni muscolari isometriche e loro successi-
vo rilascio chiamate “pop”e da movimenti molto fluidi ovvero le
“wave”. Sotto questo termine rientrano anche altri sotto-stili e tec-
niche di danza come ad esempio la Robot Dance, Animation, Stro-
bing, Tutting (stile caratterizzato dall’uso delle sole braccia e ma-

ni). Questo stile di danza venne reso celebre dagli “Electric Boo-
galoos” un gruppo di cinque ballerini. Il loro leader Boogaloo Sam
nonostante oggi abbia 60 anni ha ancora una tecnica e una puli-
zia del movimento impareggiabile.
Il secondo stile che da origine alla danza Hip Hop è il Locking ca-
ratterizzato da movimenti distinti e veloci delle braccia e movimenti
fluidi e molleggianti delle gambe su sonorità Funk. La creazione di
questo stile è attribuita all’americano Don Campbell che combinò
mosse prese da varie danze d’intrattenimento dando vita a questo
stile.
Veniamo ora alla Break Dance. Anche questo stile nasce nei primi
anni ’70 a New York nel quartiere del Bronx. La Break è caratte-
rizzata da acrobazie e movimenti “ a terra”. Trae spunto dalla “Ca-
poeira“ brasiliana e poi ogni ballerino ha apportato delle modifiche
creando un proprio stile. Ed è con la Break che nascono le cosid-
dette “battles” ovvero delle sfide di ballo tra le varie gang. In quel
periodo numerosi giovani ragazzi morivano a causa delle guerre fra
gang per il controllo del territorio; per porre termine a questo mas-
sacro si decise di ricorrere a queste sfide per risolvere i dissidi fra
i vari gruppi. Ed è questo il messaggio principale e fondamentale
dell’Hip Hop: la danza come mezzo di unione tra le persone e un
modo per condividere con gli altri gioia e divertimento.
Questi sono i tre stili di ballo principali che vanno a formare l’Hip
Hop “old style” In seguito si sono aggiunti altri stili come l’House
(caratterizzato da movimenti veloci con i piedi su musiche minimal),
Dancehall (eseguita sull’omonimo genere musicale) Krumping e Fle-
xing. In questi ultimi anni si è sviluppato l’Hip Hop “new style” ca-
ratterizzato dall’unione dei vari stili dell’old style ma soprattutto da
una libertà di movimento quasi totale nel senso che è possibile fa-
re qualsiasi movimento e utilizzarlo per creare un proprio stile per-
sonale. La danza Hip Hop è in continua evoluzione e va di pari pas-
so all’evoluzione della musica. Numerosi sono i tornei internazio-
nali che ripropongono le battles degli anni ’70 non solo nell’ambi-
to della break dance, ma anche in tutti gli altri stili dell’hip hop. Tra
i più importanti ricordiamo il Red Bull Bc One, il Juste Debout, l’-
Hip Hop International, Battle Of The Year e Street Dance Kemp.
Con quest’articolo spero di aver chiarito anche solo un po’ le idee
sul mondo Hip Hop che purtroppo viene spesso visto come qual-
cosa di negativo (non a torto a causa di numerosi rappers italiani
e non), qualcosa che devia i giovani dalla retta via quando in real-
tà il suo vero messaggio è tutt’altro, un messaggio di pace e gioia
per il mondo. La mia speranza è riuscire a far appassionare i gio-
vani a questa bellissima danza e trasmette loro valori e messaggi
di questa formidabile cultura. n

Portatrice di messaggi sconosciuti

Diffonde pace e gioia nel mondo

La cultura Hip Hop
di Rami Yermani

I n un contesto economico e sociale
così confuso, ora più che mai sentia-
mo il bisogno di esprimere le nostre

idee, di permettere che esse si diffonda-
no e crescano realmente. Di usare l’arte
per sfogarci, di crearla per mostrare le no-
stre capacità, di viverla per evadere da
quelle imperfezioni che coprono il bel vol-
to del nostro paese. E senza dubbio il Cir-
ceo è un luogo pieno di talento. Un ta-

lento che non sempre riesce a mostrarsi
a pieno, non solo perché i mezzi offertici
non sono spesso adeguati, ma soprattut-
to perché i nostri artisti credono che le lo-
ro capacità non meritino di essere espres-
se. Purtroppo pensiamo di non essere
adeguati. L’insoddisfazione e la sfiducia,
quindi, si tramutano in una povertà cultu-
rale e artistica e in un totale rifiuto del-
l’innovazione, opprimendoci così a quel-

la tradizione, del pensiero e dell’arte, di
cui certamente siamo tutti figli, ma da cui
molti –soprattutto i giovani— non sanno
più svincolarsi.
Il futuro dell’arte del Circeo (e non solo lo-
cale, dato il contesto globale in cui vivia-
mo) è, ora più che mai, nelle mani di chi ha
qualcosa da dire. Il Circeo, che non vive

di Gianmarco Perna

Creare un “Centro di Arte”

Desiderio di rinnovamento culturale e artistico al Circeo

Da Omero agli artisti che ancora non conosciamo

continua a pag. 17
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Musica

L a musica, fatta di suoni, timbri, ritmi,
armonie e melodie è un elemento
primitivo e naturale esistente fin dal-

la nascita dell’universo, mentre la prima
espressione musicale dell’uomo è il ritmo,
espresso con mani, piedi, sassi o utensili da
lavoro. L’essere umano è solito evidenzia-
re l’importanza di un evento con la musica,
pensiamo, infatti, alle coppie che si danno
una canzone che rappresenti il loro amore,
al rumore dell’acqua come elemento rilas-
sante o al battito delle mani per sottolinea-
re l’apprezzamento. Ecco perché “ la forza
dei suoni ”, in quanto da ogni piccolo ru-
more udito, scaturisce
un’emozione.
“La forza dei suoni” è
anche il titolo che ho
scelto per la mia tesina
della maturità. Ho ana-
lizzando la musica co-
me libertà, ribellione,
bellezza poetica e cu-
ra. Per me, Musica, si-
gnifica libertà, e ogni
volta che sono triste,
arrabbiata, ansiosa,
suono il mio flauto tra-
verso, e l’ho fatto an-
che all’esame orale
della maturità con un
pezzo di Ennio Morricone che s’intitola “
Gabriel’s Oboe” tratto dal film “The Mis-
sion”. Conosco questo pezzo da quando
ho iniziato a suonare sette anni fa a scuola
grazie al professore di musica Giuseppe
Mari e continuato nella banda del paese
“Lorenzo Ceccarelli” con Mauro Petrucci
prima e Luana Petrucci dopo.
Ma passiamo ora all’analisi di questa forza
dei suoni.
La musica è una costante della cultura Ro-
mantica che accumuna gli intellettuali di
questo periodo. Essa non si sviluppa solo
nell’ambito propriamente acustico e sono-
ro, ma anche in quello letterario (il valore

della musicalità diventa un elemento costi-
tuente). Numerosi sono i riferimenti al suo-
no in Giacomo Leopardi che identifica la
musica come “ una medicina, quasi un nar-
cotico, preparata dalla natura medesima,
poiché l’uomo potesse sopportare i suoi
mali più leggermente”. Nello “Zibaldone di
pensieri” dell’autore, la musica occupa un
posto importante: “ le altre arti imitano ed
esprimono la natura da cui si trae il senti-
mento, ma la musica non imita e non espri-
me che lo stesso sentimento in persona,
che ella trae da se stessa e non dalla natu-
ra”.

Importante è il riferi-
mento a “La pioggia
nel pineto” di Gabrie-
le D’Annunzio, in cui
l’autore decadente
analizza la tematica
della metamorfosi
panica del poeta,
creando una sugge-
stiva immagine natu-
rale strettamente le-
gata alla dimensione
musicale. Attraverso
ripetizioni, enjambe-
ment, rime e fono-
simbolismi, l’autore
crea un’atmosfera

musicale presentando una vera e propria
orchestra nella quale si distinguono le voci
soliste delle cicale e delle rane e la voce co-
rale prodotta dalla pioggia che cade su ogni
elemento naturale. 
“La musica, la quale oltrepassa le idee, è
del tutto indipendente anche dal mondo fe-
nomenico, semplicemente lo ignora, e in un
certo modo potrebbe continuare ad esiste-
re, anche se il mondo non esistesse più: co-
sa che non si può dire delle altre arti. (…)
perciò l’effetto della musica è tanto più po-
tente e penetrante di quello delle altre arti
perché queste esprimono l’ombra, mentre
essa esprime l’essenza” (Il mondo come

volontà e rappresentazione, A. Schopen-
hauer). Questa è la definizione di musica
della filosofia Schopenhaueriana, basata
sulla vita come dolore, in quanto vivere si-
gnifica volere che a sua volta vuol dire tro-
varsi in uno stato di mancanza che nessun
appagamento può colmare. La vera rispo-
sta al dolore consiste nella liberazione del-
la volontà stessa di vivere chiamata “ No-
luntas”.
L’iter salvifico dell’uomo pertanto, si iden-
tifica in tre momenti: arte, morale e ascesi.
E’ nella prima fase che troviamo l’impor-
tanza della musica come liberazione. Il jazz
fu la colonna sonora dei Ruggenti Anni Ven-
ti Americani rappresentati soprattutto nei
romanzi di Jack Kerouac tra i quali “On the
road” o di altri autori appartenenti alla Beat
Generation.
Paul Verlaine, appartenente alla corrente del
simbolismo francese, afferma di “ fare la
musica prima di tutto” per creare quel sen-
so di disaccordo con il conformismo di quel
periodo. Un posto importante, infine, è rap-
presentato dalla musica in ambito terapeu-
tico. Si parla di Musicoterapia, ed è stret-
tamente legata alla malattia dell’Alzheimer.
La Musicoterapia è una tecnica per miglio-
rare le attività funzionali e ridurre i disturbi
del comportamento nel malato; ciò è pos-
sibile perché la musica sembra rivelarsi una
via di accesso privilegiata per contattare il
cuore dei malati che preservano intatte cer-
te abilità e competenze musicali fonda-
mentali, nonostante il deterioramento co-
gnitivo dovuto alla malattia.
Lo strumento musicale è considerato un
mediatore tra l’individuo e il mondo; la scel-
ta specifica dello strumento deve tener con-
to delle limitate possibilità di movimento de-
gli arti del malato. Durante l’esecuzione mu-
sicale, infatti, i malati riattivano le capacità
motorie. 
Questi però sono solo alcune sfumature
che crea la musica nell’uomo, ma è da ri-
cordare che la salute vien suonando! n

La musica come libertà

Una costante nella cultura

La forza dei suoni
di Siria Lucenti

purtroppo una condizio-
ne di prosperità, ora ri-
pone la speranza di rin-
novamento in tutti quel-
li che comprendono la
necessità di fare un
esame di coscienza ge-
nerale, di distruggere
tutto ciò che può dan-
neggiarci e di ricostrui-
re un paese ancora più
bello, per noi e per i no-
stri turisti. Per questo è

necessario che sia gli enti
amministrativi sia le asso-
ciazioni locali si uniscano
per creare insieme un cen-
tro di raccolta di idee di
chiunque scriva, faccia
musica o arte visiva. 

Un punto di riferi-
mento artistico
che viva della li-
bertà di espres-
sione, e che per-
metta la nascita
di una vera e pro-
pria “domanda
d’arte” a livello lo-
cale, e di una
conseguente ri-
sposta da parte
dei nostri artisti.

Un modo per essere più
vicini al mondo in cui vi-
viamo e più forti per quel-
la stessa tradizione arti-
stica che ci ha resi eterni
nella poesia. “ed è pro-
prio per questo che dal
mese di agosto abbiamo
concretizzato l’idea del
Centro d’arte...”, un luo-
go virtuale per la libera
espressione artistica, con
lo scopo di dare la possi-
bilità a chiunque di veder
realizzata e diffusa la pro-
pria opera. 
Seguiteci su 
www.facebook.com/cen-
trodiartecirceo. n

segue dalla pagina 16

Territorio di GIANMARCO PERNA

Da Omero agli artisti che ancora 
non conosciamo
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Libri

A nche quest’estate è passata, abbia-
mo smontato i banchi un lunedì di
settembre, in completo relax, “mi-

nacciati”, se così si può dire, solo da nuvole
che promettevano pioggia.
Per il resto, tutto bene. Francamente a giu-
gno ero un po’ pessimista ma col passare
dei giorni mi sono rincuorato vedendo an-
cora gente in giro per il Circeo. Sarà ma
quest’anno mi è sembrato che la program-
mazione estiva degli eventi avesse persino
un senso.
E le risse? Penso che se si lasciano allo sta-
to brado un paio di centinaia di ragazzini
dediti all’alcolismo molesto, forse le risse
come i danneggiamenti all’arredo urbano
ne sono una diretta conseguenza ma que-
sta è una mia opinione e lascia il tempo che
trova.
Passiamo invece a qualcosa di serio, alle
vostre letture che devo dire, quest’anno,
sono state qualitativamente molto elevate,
poche cadute di stile e molte sorprese.
Parleremo delle vostre letture col
senno di poi, analizzando i best
seller estivi decretati dalla ban-
carella.
Sul gradino più alto del podio:
“La verità sul caso Herry Que-
bert” di Joel Dicker edito Bom-
piani. Un “giallone” accattivante
e godibilissimo, scritto da un
giovanissimo autore svizzero
che grazie a una serie infinita di
recensioni positive è riuscito a
convincere il pubblico e a scala-
re tutte le classifiche di vendita.
La storia dunque. Estate del
1975. Nola Kellergan, una ra-
gazzina di quindici anni, scom-
pare in circostanze misteriose
nella tranquilla cittadina di Auro-
ra nel New Hampshire. Le ricerche della po-
lizia non danno alcun esito fino all’ estate
del 2008. Primavera del 2008, New York.
Marcus Goldman, giovane di belle speran-
ze e smisurata bravura, sta vivendo un’im-
barazzante blocco dello scrittore che sta
rallentando notevolmente la stesura del suo
nuovo romanzo che da lì a poco dovrebbe
consegnare al suo editore. Ma qualcosa di
imprevisto, imprevedibilmente (sic!)
accade: il suo amico e professore uni-
versitario Harry Quebert, uno degli
scrittori più stimati e influenti d’Ame-
rica, viene accusato di aver ucciso
proprio Nola Kellergan. I resti della ra-
gazza vengono ritrovati nel giardino
della villa dello scrittore, a Goose Co-
ve (che nome suggestivo), poco fuori
Aurora, sulle rive dell’oceano.
Convinto dell’innocenza di Harry Que-
bert, Marcus Goldman abbandona
tutto e immediatamente raggiunge il
New Hampshire per condurre la sua
personale inchiesta. Marcus, dopo
trenta anni deve dare risposta a una
domanda: chi ha ucciso Nola? E, na-

turalmente, scrivere un roman-
zo di successo.
Libro decisamente furbetto,
molto ben scritto ma la sensa-
zione che lascia è quella di un
lunghissimo “deja vu”, una lun-
ga, lunghissima macedonia di
noir, gialli e soap opera con
studiati colpi a effetto abba-
stanza telefonati.
Sul secondo gradino del podio
mi sento di mettere l’ultimo li-
bro di Kahled Hosseini: “E l’e-
co rispose”.
Il libro è la storia di un viaggio
sulla strada che dal piccolo vil-
laggio di Shadbagh porta a Ka-
bul. Vi viaggiano un padre e due bambini,
sono a piedi e il loro unico mezzo di tra-
sporto è un carretto rosso, su cui Sabir, il
padre, ha caricato la figlia di tre anni, Pari.
Sabur ha cercati in tutti i modi di rimanda-
re a casa il figlio, Abdullah ma senza ri-

uscirci. Infatti, il legame
che unisce i due fratelli è
troppo forte perchè il ra-
gazzino desista dal prose-
guire il viaggio. Ha deciso
che li accompagnerà a
Kabul e niente potrà fargli
cambiare idea, anche per-
ché c’è qualcosa che lo
turba, qualcosa di non
detto e di vagamente mi-
naccioso di cui non sa far-
si una ragione.
Ciò che avviene una volta
raggiunta la loro meta è
una lacerazione che se-
gnerà per sempre le loro
vite. Attraverso generazio-
ni e continenti, in un per-

corso che ci porta da Kabul a San Franci-
sco all’isola greca di Tinos, Kahled Hossei-
ni esplora con grande profondità i molti mo-
di in cui le persone amano, si feriscono, si
tradiscono e si sacrificano l’una per l’altra.
Forse non sarà meraviglioso come “Il cac-
ciatore di aquiloni” ne come “Mille splendi-
di soli” ma l’opera rimane comunque all’al-
tezza della fama dello scrittore.

Da ultimo ma non ulti-
mo, contro ogni prono-
stico, assolutamente
cacciato fuori dal cilin-
dro: Oliver Sacks.
Per non fare torto a
nessun titolo in parti-
colare vi parlo dell’ulti-
mo titolo appena usci-
to: “Allucinazioni”.
Charles Bonnet, natu-
ralista ginevrino del
settecento, durante la
sua vita si era occupa-
to di molte cose: dal-
l’entomologia alla ri-
produzione dei polpi,

dalla botanica alla filosofia.
Quando seppe che suo nonno,
ormai quasi cieco, iniziava ad
avere “visioni” di strani ogget-
ti fluttuanti e di ospiti immagi-
nari, volle scriverne un reso-
conto minuzioso, che passò
inosservato per oltre un seco-
lo e mezzo. Oggi la sindrome
descritta da Bonnet, che col-
legava l’insorgere di stati allu-
cinatori con la regressione del-
la vista come se il cervello in-
tervenisse a modo suo per
compensare il senso perduto,
è ormai riconosciuta dalla let-
teratura medica, anche se ra-

ramente viene diagnosticata perché le allu-
cinazioni sono spesso associate alla de-
menza, alla psicosi e chi ne soffre spesso
tende a tacerle. Ma non è sempre stato co-
sì, in altri tempi e in altre culture, gli stati al-
terati di coscienza venivano percepiti come
condizione privilegiata da ricercare e indur-
re con la meditazione, l’ascesi, le droghe,
influenzando molte volte l’arte, il folclore, il
senso del divino.
Con questa sorta di “storia naturale delle al-
lucinazioni” Sacks aggiunge un ulteriore
passo in avanti nella sua capacità di tra-
mutare la casisti-
ca medica in arte
e letteratura.
E anche per que-
sto numero è tut-
to o forse no.
Ultima segnala-
zione o meglio
menzione per l’o-
ceanico libro di
Philip Hoare:
“Leviatano ov-
vero la balena”.
Libro che è un
vero e proprio tri-
buto all’animale
più grande del
mondo.
Partendo di volta in volta da un aneddoto,
una storia, un ricordo personale, una pagi-
na di libro epico o sacro, un esperimento
scientifico o una esplorazione geografica,
Hoare ricostruisce con maestria interi mon-
di, scoperte meravigliose lontane nello spa-
zio e nel tempo (e soprattutto nel mare). n

Lo scaffale

I best seller estivi

Ai vostri posti
di Andrea

Associazione Culturale “Il Centro Storico”
Coloro che fossero interessati alle nostre

iniziative, sono aperte le iscrizioni per il nuovo
anno sociale 2013-2014. 

Per l’iscrizione telefonare al
n. 328.6110379   
o inviare una e-mail a:

centrostorico@sanfelicecirceo.info
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Intrattenimento

L’ estate sta finendo … come ci ricor-
da una nota canzone degli anni ’80
e come spesso accade in questo

periodo si stanno tirando le somme ovvero
si cerca di esaminare l’andamento della sta-
gione appena terminata.
Chi asserisce che ci sia stato un incremen-
to di presenze, chi afferma il contrario, in-
somma in questi casi la polemica fa da pa-
drona e nessuno, o quasi, si accontenta di
ciò che ha raccolto.
E’ naturale che un paese prettamente turi-
stico come San Felice Circeo, oltre a offrire
spontaneamente una meravigliosa natura,
debba proporre attrattive che intrattengano
e “trattengano”, (senza farli scappare) i no-
stri ospiti “estivi”e che soddisfino le esigen-
ze di tutti.
La presenza di un calendario di eventi ha re-
so meno monotone le serate al Circeo, cer-
cando di svagare i turisti dopo una calda
giornata di mare.
A questo proposito l’ASCOM in collabora-
zione con i commercianti ha presentato e
realizzato un progetto chiamato “Sere d’e-
state” in cui, attraverso l’istituzione di una se-
rie di isole pedonali, si proponevano attività
svariate per ventinove serate, distribuite nel-
l’ultimo week end di giugno, in tutti i fine set-
timana di luglio oltre a un periodo più pro-
lungato ad agosto per giungere al primo sa-
bato di settembre.
Dietro a ogni evento piccolo o grande, c’è
stata un’organizzazione, piccola o grande.
Tutto è nato nella scorsa primavera, da una
forte esigenza della categoria di dover offri-
re ai propri visitatori almeno un centro com-
merciale attivo, vivo, illuminato e piacevole
da percorrere.
In seguito al successo dello scorso anno del-
l’isola pedonale che ha interessato una par-
te di La Cona, anche quest’anno si è cerca-
ta di creare una valida alternativa alle attivi-
tà già presenti.
Con non poche difficoltà si è proceduto gra-
zie anche alla collaborazione della quasi to-
talità dei commercianti, che hanno contri-
buito autofinanziando il calendario, e a un
gruppo di lavoro che attivamente si è prodi-
gato per l’organizzazione e la riuscita di tut-
ti gli eventi proposti.
La fase più complessa, infatti, è stata proprio
quella organizzativa, non solo per la dispo-
nibilità che, il gruppo di lavoro, consapevo-
le di ciò che la attendeva, doveva dare, ma
soprattutto per l’impegno e la serietà nel por-
tare a termine un progetto simile.
Il primo passo è stato quello di costituire
un’equipe disposta a mettersi in gioco in tut-
to e per tutto, visto che tutti potevano par-
tecipare e dare liberamente un sostegno va-
lido al programma stesso. Una volta fatto
ciò, sono cominciate le innumerevoli riunio-
ni per pianificare ogni singola serata, quindi
al termine della giornata lavorativa ci si ra-
dunava e si buttavano giù alcune idee che
dovevano prevedere un tema cui ispirarsi.
Così si è dato il via a una serie di proposte
che venivano di volta in volta valutate. Ben

presto tra un confronto e l’altro si è giunti al
completamento del calendario delle venti-
nove serate.
L’idea–madre non era solo quella di creare
un’isola pedonale dove tutti potessero pas-
seggiare tranquillamente accompagnati dal
tema di quella serata, ma quella di proporre
piccole attività per la valorizzazione del pae-
se e delle persone che lo vivono, attraverso
l’associazionismo locale. Molte associazioni
che si sono messe a disposizione, realiz-
zando piacevoli intrattenimenti, hanno avu-
to modo di farsi conoscere e di manifestare
la loro assidua presenza sul territorio. Dan-
do valore al loro intervento vorrei ringraziare
in questa sede:
Associazione donne in campo, Associazio-
ne “La Torre”, ASD Circeo Danza “La Sylphi-
de”, Istituto Pangea, Associazione culturale
Peter Pan, Associazione per la promozione
culturale del territorio Kirkos-rap, La voce
delle donne, Alternativa Circeo, AS Centro
danza Giselle, Associazione culturale Soli-
dea.
Ci si è reso subito conto che si stava intra-
prendendo una strada in salita, soprattutto
perché le idee c’erano, ma occorreva af-
frontare diversi problemi, soprattutto econo-
mici.
I commerciante hanno contribuito economi-
camente agli eventi, non tutti, per la crisi at-
tuale, per disinteresse, o che non condivi-
devano l’iniziativa.
Di certo non ci aspettavamo solo porte aper-
te.
Ciò che personalmente, mi ha scoraggiato,
essendo impegnata direttamente in tale pro-
getto, non è stato il fatto di rilevare dei pa-
reri negativi, ma di non riscontrare delle cri-
tiche costruttive, che facessero riflettere e
che mettessero in evidenza eventuali mi-
gliorie possibili.
Non bastano dei futili commenti sui social
network o chiacchiere da negozio per capi-
re, ragionare, parlare, confrontarsi, dopotut-
to San Felice è un piccolo centro e non è co-
sì difficile incontrarsi, credo che basti solo
volerlo. Il paese è piccolo, ma ci piace mor-
morare tanto….
Sicuramente è giusto avere delle idee diver-
se e delle aspirazioni ambiziose, per un fu-
turo migliore, ma bisogna restare con i pie-
di per terra. E’ inutile sognare Capri quando
siamo San Felice Circeo. E’ necessario co-
munque mantenere alto il nome del nostro
paese, tra l’altro da sempre molto apprez-
zato …checché se ne dica…
Queste esperienze sono nate per acquisire
non solo nuove presenze sul territorio ma so-
prattutto e anche per allietare le vacanze di
quei turisti che credono ancora fortemente
nel Circeo come luogo di villeggiatura e per
far scoprire agli stessi sanfeliciani che San
Felice è una località in cui trascorrere del
tempo con la propria famiglia, con i propri
amici anche solo per passeggiare. Sono
semplici appuntamenti, certo, ma utili  per
crescere e ambire al massimo. 
Prendere consapevolezza di ciò che il nostro

paese è e ciò che ora offre, permetterà di ca-
pire ciò che potrebbe diventare. Preferire il
nulla non è intelligente.
Tante sono state le serate che hanno ani-
mato viale Tittoni, via Roma, via Sabaudia e
piazzale Kennedy.
Anima jazz, l’appuntamento con la musica
jazz live lungo tutto il corso, con l’esibizione
di vari gruppi.
Impara l’arte e mettila da parte una sera-
ta dimostrativa di mestieri pratici.
La bellezza di Circe, in cui i nostri consu-
lenti della bellezza hanno dato mostra delle
loro creazioni.
La frutta in tutte le salse, serata all’insegna
della musica live salsera…
Le meraviglie della natura, serata ideata
per i più piccoli alla scoperta del nostro ter-
ritorio.
Street Art, concorso artistico. 
Vino olio e fantasia, degustazione di olii e
vini locali con la partecipazione di molte can-
tine e produttori di olio.
L’arte del Flash Mob, esibizioni di danza
dell’ASD La Sylphide.
Il circo in strada, esibizioni di danza dell’AS
Gyselle e lungo il corso esibizione di artisti
di strada.
Mercato agricolo delle donne pontine, se-
rata di degustazioni di prodotti tipici locali.
Il Borgo gioca serata dimostrativa dei gio-
chi di Borgo Montenero.
Burraco, torneo di burraco sotto le stelle, e
tante serate di musica dal vivo, affiancata
dall’instancabile lavoro dei DJ.
La gratificazione maggiore è stata data dai
numerosi complimenti dei nostri clienti, sod-
disfatti di poter trascorrere qualche ora in al-
legria.
Questi pareri positivi ci hanno sostenuto
moltissimo e hanno evidenziato ancora di più
il successo di questo progetto, nato dalla
semplicità e dall’impegno di pochi, apren-
dosi però al consenso di molti.
Così quest’estate qualcuno ci ha provato a
uscire dalle righe, dai canoni …, qualcuno si
è messo  in gioco e ha sfidato modalità e
tempi organizzativi non sempre molto facili.
Per la disponibilità, caparbietà e convinzio-
ne che hanno dimostrato nel lavorare giorno
per giorno insieme, e per il sostegno che ho
ricevuto da loro, ringrazio di cuore: Sandra
Lucci, Roberto Scipione, Sonia Mignardi,
Massimo De Nardis, Sabrina Capponi, Ines
Palazzi, Andrea Ruggiero e Francesco Som-
ma.
La collaborazione degli sponsor e dei com-
mercianti naturalmente è stata necessaria
per la realizzazione di tutto ciò … con la spe-
ranza che non si dica “chesse né niente!” n

Esame dell’estate trascorsa

Ventinove serate d’intrattenimento
di Federica Capponi

Grande impegno dell’ASCOM e di molte associazioni locali

Torneo di burraco
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S ignor Malgari, lei è un’istituzione
nel mondo dello sport. Ex allena-
tore e direttore tecnico di canot-

taggio per diversi gruppi sportivi milita-
ri, i suoi atleti hanno conquistato innu-
merevoli medaglie. Grande impegno e
tante soddisfazioni. Da poco è arrivato
l’incarico di delegato provinciale del Co-
ni, come si sente in questa nuova ve-
ste?  
Ho accettato questo importante e delicato
incarico dal presidente Coni Lazio, dottor
Riccardo Viola, e dal consigliere architetto
Gianni Biondi, ex presidente CONI di Lati-
na, con grande senso di responsabilità ed
entusiasmo. Mi rendo conto che operare in
un territorio così vasto, con limitate risorse
economiche per noi addetti ai lavori è e sa-
rà molto più impegnativo. 
Tale nomina deriva dalla riforma territo-
riale del Coni che ha visto la sostituzio-
ne dei comitati provinciali con la figura
del delegato provinciale, cosa comporta
questo in termini di organizzazione del
lavoro? 
Il 15 luglio è stata aperta a Latina la sede
del Coni POINT alla quale potranno fare ri-
ferimento tutte le federazioni locali e gli en-
ti di promozione sportiva del territorio. L’o-
biettivo è di incentivare la cultura dello sport
promuovendo l’attività motoria a tutti i livelli

con persone qualificate, e
poi collaborare con le
scuole primarie e secon-
darie, al fine di esaltare i
valori principali dello
sport: educazione, rispet-
to, lealtà, trasparenza,
professionalità; ridurre l’o-
besità e le spese sanita-
rie. Sono convinto che lo
sport sia il veicolo per mi-
gliorare alcune carenze
della nostra società.
Quali sono esattamente
i sui compiti?
Il Delegato provinciale rap-
presenta il Comitato Re-
gionale del Coni presso le
Istituzioni provinciali e comunali, reperisce le
istanze e le proposte del territorio meritevo-
li di progettualità specifiche, attua le iniziati-
ve per il perseguimento dei fini istituzionali
nell’ambito degli indirizzi predisposti dai Co-
mitati e coordina l’attività dei fiduciari locali
e dei collaboratori tecnico sportivi.
I tagli al Coni da parte dello Stato hanno
evidentemente un impatto diretto sulle
attività sportive, in altre parole vengono
a mancare le risorse per le strutture e il
personale tecnico che segue gli atleti.
Come fate fronte a questa situazione? 
Il presidente Giovanni Malagò, del quale ho

grandissima stima e fi-
ducia, sta cercando di
trovare la strada per da-
re autonomia economi-
ca allo sport e non di-
pendere totalmente dal-
lo Stato, i cui finanzia-
menti vengono decurta-
ti da anno in anno in ma-
niera paurosa, impeden-
do l’attuazione di pro-
grammi indispensabili
per far crescere una
grande Nazione sportiva
come l’Italia. Noi voglia-
mo dimostrare a tutti le
nostre capacità, siamo
bravi non solo come

educatori, dirigenti e tecnici ma anche co-
me amministratori.
Quali sono i progetti e gli eventi in pro-
gramma sul territorio?
Tra le numerose iniziative che il Presidente
sta promuovendo, la più importante è quel-
la di riaprire il capitolo Olimpiadi del 2024,
per riportarle in Italia. In generale, vogliamo
promuovere ancora di più lo sport come
opera sociale, eliminando la violenza negli
stadi, combattendo la droga e i disagi gio-
vanili. Vogliamo che i nostri figli e nipoti sia-
no educati al rispetto delle regole e ai sani
valori sportivi. n

Una vita per lo sport …

… ora delegato provinciale Coni

Intervista a Fabrizio Malgari
di Iunia Valeria Saggese

Territorio

S abato 20 luglio le contrade cittadine
hanno sfilato per il centro storico con
il gruppo degli sbandieratori di Laria-

no e gli ospiti del gemellaggio del palio di
Fondi e Priverno. I partecipanti si sono ri-
trovati davanti la chiesa SS. Annunziata do-
ve il parroco Giuseppe Bi-
golaro ha benedetto i drap-
pi e augurato agli atleti
buona fortuna per la com-
petizione. Domenica 21 lu-
glio, a partire dalle 17.00,
nonostante condizioni me-
teo incerte, a sfidarsi in ac-
qua presso il Circolo The
Core, che ha ospitato la
manifestazione, sono stati
nell’ordine: “La Rete” -
Diaphorà; Avis Sabaudia -
CSRP Vodice - Cittadini al
Lavoro - Artemente; Co-
muni di Sabaudia, Fondi e
Priverno. Alle 19.00 poi, lo
spettacolo più grande, la
regata delle contrade.
Quattro gli equipaggi coin-

volti nella competizione quest’anno, a cau-
sa del ritiro della contrada La Maga Circe.
La Torre, La Gincana, I Tre Cantoni, La Tra-
montana sono scesi in acqua e dopo qual-
che giro si sono portati sulla linea di par-
tenza. Allora si è fatto silenzio, in attesa del

via dei giudici. Sono attimi
emozionanti, che non si
possono descrivere, sono
solo da vivere perché l’a-
drenalina del palio non si
può spiegare. Le gare du-
rano pochi minuti ma ri-
chiedono un impegno di
intere settimane. Chi ha
vinto? La Tramontana. I
Tre Cantoni hanno perso
dunque la Coppa d’Oro,
premio al vincitore di tre
anni consecutivi, proprio
come accadde a “la Tra-
montana” due anni fa.
Una bella rivincita per la
squadra di Sabaudia zona
Nord e B. Vodice. Ringra-
ziamo il Club The Core per

l’ospitalità e le associazioni asd Punta Sor-
resca, Circolo Canottieri Sabaudia e La Re-
te per aver fornito le barche. La collabora-
zione degli enti e delle associazioni locali è
fondamentale per abbattere le spese, in
quanto siamo un comitato spontaneo di cit-
tadini. Un doveroso ringraziamento, infine,
a tutti gli sponsor della manifestazione. Ar-
rivederci al prossimo anno. Info e foto su fa-
cebook “gruppo Palio di Sabaudia”. n

a cura del Comitato Palio di Sabaudia 

Quinto Palio di Sabaudia, vince La Tramontana

“La Tramontana”

Le contrade in sfilata

Fabrizio Malgari
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Sport

I l calcio a Montenero è da poco inizia-
to di nuovo con la preparazione della
1° squadra al campionato di 1° cate-

goria con un impegno ben più importante
dello scorso anno.
Infatti, quest’anno è la massima rappre-
sentativa calcistica del Comune di San Fe-
lice Circeo, dopo la mancata iscrizione del-
la “Nuova Circe”.
Speriamo che la cosa sia momentanea,
perché la domenica senza calcio al Ballarin
non deve succedere. Mi auguro che il Pre-
sidente Fabrizio Vittori riesca, durante que-
st’annata calcistica, a trovare e a raggrup-
pare un numero idoneo di persone per far
ritornare di nuovo il calcio importante al Bal-
larin. Forza Fabrizio: non mollare!
Noi nel nostro piccolo cercheremo di tene-
re alto il nome del Circeo facendoci onore
nel nostro campionato.
Certamente abbiamo perso pedine impor-

tanti e di esperienza come Coccia, Argen-
tesi, che hanno chiuso con il calcio agoni-
stico, Florian, che ha voluto provare nuove
emozioni con i cugini del Vodice (lato Spor-
ting), Repele che lascia per motivi di studio
(auguri), ma abbiamo acquisito personaggi
come Baratella, Fiorito, Savarese, Talone e
il ritorno di Tosti, Fravolini e Schiano che si-
curamente porteranno una ventata di nuo-
vo entusiasmo e freschezza giovanile. Il tut-
to sarà orchestrato da un vecchio “lupo”
(Renato Martinelli), che ha occupato il po-
sto del pur bravo Perrotta alla guida tecni-
ca della 1° squadra.
Un riconoscimento particolare va al “setto-
re giovanile”, guidato da persone di espe-
rienza, come Mauro Tigli e Remo Beltrami-
ni, che stanno gestendo in modo encomia-
bile le numerose squadre.
Il Settore giovanile sta aumentando nume-
ricamente ogni anno, e ora anche qualitati-

vamente. Abbiamo una scuola calcio rico-
nosciuta dalla F.I.G.C. e lo scorso anno ab-
biamo dato ben 3 ragazzi alla rappresenta-
tiva Provinciale del settore che ha vinto il
torneo Regionale.
Speriamo di poter far altrettanto bene que-
st’anno anche se abbiamo notevoli difficol-
tà, soprattutto dal punto di vista finanziario.
Le note vicende del Comune di San Felice
Circeo ci hanno tolto il contributo che ave-
vamo e gli sponsor sono sempre meno.
Faccio appello a tutte le realtà economiche
del posto affinchè ci diano una mano a far
fare dello sport a circa 150 ragazzi: tutti lo-
cali!
Nei prossimi spazi che mi saranno conces-
si, spero di poter ringraziare più di qualcu-
no per l’aiuto arrivato. Attualmente siamo
solo in quattro a cercare di portare avanti
questa impresa (siamo veramente pochi). n

L’estate sta finendo ed è in arrivo l’autunno…

… scrivemmo che il futuro era denso di nuvole, invece è arrivato il buio pesto

Si inizia di nuovo! Con tante speranze
di Daniele Rizzardi

T utto come da programma, così co-
me si vociferava durante l’estate, la
società ha ricominciato la nuova sta-

gione 2013/2014 con una sola squadra,
quella iscritta al campionato di terza cate-
goria. É stato un grande sacrificio dover ri-
nunciare al campionato Amatori Acli, ma se
la dirigenza non avesse fatto questa scel-
ta, San Felice Circeo si sarebbe trovata
quest’anno senza nessuna squadra iscritta
a un campionato Figc, visto che forze eco-
nomiche e di uomini per affrontare due
campionati, non ci sarebbero state.
Tutti, dirigenti e calciatori della società, si
sono uniti quest’anno per affrontare con en-
tusiasmo e partecipazione un unico cam-
pionato e arrivare dove lo scorso anno non
si è riusciti.
Aspettando, mai come quest’anno, il 13 ot-
tobre 2013, data dell’inizio del campionato,
concludo con gli auguri che il presidente
Mirko Rossato ha voluto fare alla squadra.

Il tempo vola, e passati sette anni dalla na-
scita di questa società, ci troviamo ad af-
frontare la nostra ottava stagione calcistica,
che ci vedrà impegnati quest’anno, con tut-
te le nostre forze, solo nel campionato di
terza categoria. 
Questa nuova stagione sarà particolarmen-
te suggestiva per tutti noi per il rientro al
“Ballarin”, perché, senza nessuna polemica,
giocare nello stadio del proprio paese è tut-
ta un’altra cosa.
Lunedi 9 settembre abbiamo ufficialmente

iniziato la preparazione, con l’or-
goglio di poter contare di nuovo
su una persona seria e compe-
tente come Mister Franco D’A-
niello, per il quale parlano gli otti-
mi risultati della scorsa stagione.
Un ringraziamento particolare va a
tutte quelle persone che si sono
impegnate con la società per
questa nuova avventura, al vice-
presidente Francesco Serrapica,
al direttore sportivo Felice Cap-
poni, al segretario Aldo Avvisati, ai
direttori generali Luca D’Antrassi
e Fulvio Mastracci, ai dirigenti Tiziano Bo-
nato, Moreno Lisi e Pietro Grossi, tutte per-
sone motivate e competenti, che forniran-
no un preziosissimo supporto alla società,
per far sì che tutto funzioni al meglio.
È vero ci sono ancora molte cose da fare,
ma mi sembra di poter dire
che siamo partiti con il pie-
de giusto e che non possia-
mo fare altro che migliorare
quanto fatto l’anno scorso.
Chiudo questo messaggio
con un pensiero a tutti i cal-
ciatori, sperando che tutti si
sentano, quanto noi dirigen-
ti, parte di questo progetto,
e che si possa creare un
gruppo ancora più solido
dello scorso anno, con la
stessa voglia di dare il mas-
simo per raggiungere i risul-

tati migliori, e non mollando mai, neanche
di fronte alle difficoltà che si potranno in-
contrare strada facendo.
Faccio quindi a tutti i più sinceri auguri per
questa nuova stagione.

Il Presidente

di Andrea Fortunato

...L’unione fa la forza!
A.S.D. Amatori Circeo Calcio

Campo Ballarin

Comunicato

Metanizzazione del Centro storico

S ono sate raccolte numerose firme di ade-
sione all’iniziativa legale per la mancata

metanizzazione del Centro storico, iniziativa che
ora si avvierà in tempi brevissimi, chiamando in
causa l’Amministrazione comunale.
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Personaaggio -  Oroscopo

Oroscopo di Ottobre 2013                          Tel. 338 9760253 di Aldebaran
Ariete

dal 21/3 al 20/4

Mese costruttivo in cui potete
avere ciò che avete seminato.
Mercurio rende possibili nuove
idee. Spunti e colpi di genio che
risolvono problemi. Siate rigo-
rosi e logici. 

Toro
dal 21/4 al 20/5

Mercurio e Saturno insieme
puntano a riesaminare e o cam-
biare la situazione. La possibi-
lità di nuove strade esiste, ma
scegliete collaboratori giovani.
Cercate e la troverete energia e
forza morale. 

Gemelli
dal 21/5 al 21/6

Dovrete contare sulla vostra
qualità migliore: la comunicati-
va, ma siate diplomatici. Sare-
te nervosi a causa di Marte e
anche trasgressivi nel sesso.

Cancro
dal 22/6 al 22/7

Marte è in posizione favorevole
insieme a Giove. Siate com-
prensivi e disponibili in famiglia:
c’è bisogno di voi. L’amore è
fortemente coinvolgente. Avete
gioia di vivere e di sognare. Nel
lavoro siate creativi e disponi-
bili. 

Leone
dal 23/7 al 22/8

Restate sempre in contatto con
i vostri familiari e parenti, poi-
ché c’è qualcosa che dovrete
chiarire con essi. Forse vigilare,
per la pace di tutti, nelle fac-
cende ereditarie. Attenti alla
salute. 

Vergine
dal 23/8 al 22/9

Questo periodo porta molto
movimento: lavoro, guadagni e
affari proficui. Stare fermi non è
produttivo. In amore invece ci
sono incomprensioni nella cop-
pia. 

Bilancia
dal 23/9 al 22/10

Anche se Giove non è favore-
vole vi assicura ugualmente
buoni risultati per il vostro im-
pegno. Le stelle vi parlano di la-
voro, di vita quotidiana e nuovi
progetti. Mercurio aiuta la vo-
stra mente vulcanica e intra-
prendente. 

Scorpione
dal 23/10 al 21/11

Potete approfittare, alla grande,
di un cielo ricco di stelle che vi
permettono di agire, incontrare
vantaggi in ogni campo. L’uni-
co rischio che correte è quello
di non fare nulla per fatalismo o
pigrizia. 

Sagittario
dal 22/11 al 20/12

L’autunno vi porta Venere che vi
accarezza e vi riscalda. Se cer-
cate una persona da amare è il
momento buono. Non accon-
tentatevi di flirt, ma un vero
amore. 

Capricorno
dal 21/12 al 19/1

Voi siete inclini a fare tutto da
soli e ad affrontare un superla-
voro, mentre le stelle vi sugge-
riscono la strada della coope-
razione. Apritevi con le persone
che amate. 

Acquario
dal 20/1 al 18/2

Comunicate apertamente ciò
che sentite o pensate; evitere-
te così sorprese spiacevoli o
malintesi. Se il vostro ambiente
vi sta stretto, guardate altrove:
ci sono luoghi più vasti. 

Pesci
dal 19/2 al 20/3

La voglia di fare, le opportunità
favorevoli, e l’ambizione vi spin-
gono a esagerare. Pianificate il
lavoro così da non dover chie-
dere troppo a voi stessi. Le
energie sono preziose; quindi
concedetevi il dovuto riposo.

O ggi sembra incredibile, eppure il por-
to del Circeo non è poi così antico.
C’era sì una insenatura naturale, ma

rispetto alle esigenze moderne la sua co-
struzione non è poi così antica. Da adole-
scente mi ricordo ancora le prime barche un
po’ più grandi ancorate nella rada; e la pri-
ma volta che ho scoperto la bellezza del
mare della Maga Circe, degli scogli, delle
grotte e dei fondali trasparenti, è stato con
un pescatore con la sua barca a remi che
mi ha portato in giro con papà. La monta-
gna, con unica costruzione Villa Blanc, era
incredibile e selvaggia, anche se i ricordi so-
no molto sfumati, e l’insenatura affascinan-
te con le sue acque trasparenti dove in ab-
bondanza nuotavano pescetti e si intrave-
devano gli scogli. Mi sembrava quasi di es-
sere la «Sirenetta» che osservava i fondali
marini con i suoi meravigliosi tesori. Poi per
anni non sono più tornata, e quando ado-
lescente ho rimesso piede sulla costa, il
porto era ormai finito di costruire, con i suoi
moli e i suoi approdi. 
Oggi ha tutte le comodità di una struttura
di questo tipo, anche se ogni tanto si par-
la della necessità di ampliarlo: troppo pic-

colo per le esigenze della nautica dei nostri
giorni. Ma è difficile, proprio per il gioco del-
le correnti marine, che hanno anche negli
anni modificato la spiaggia di San Felice.
L’ultima protesta degli ambientalisti spiega
perché è impossibile: “È successo già nel
1972 – ha spiegato nel febbraio 2012 il Wwf
e anche Legambiente – il prolungamento
del molo di San Felice Circeo provocò una
disastrosa erosione sulla fascia costiera a
sud est, coincidente con la costa del co-
mune di Terracina. La spiaggia scomparve
completamente, addirittura crollò parte del
marciapiede della promenade terracinese”.
Ancora per i no: la scomparsa della Posi-
donia oceanica in seguito all’impatto delle
opere in mare e lo stravolgimento del pro-
montorio in seguito dei lavori a terra.
Con la crisi e con le poche risorse econo-
miche oggi a disposizione si parla meno
dell’ampliamento del porto del Circeo, una
possibilità che continua a esistere sempre.
Ma io non voglio entrare nel merito se è il
caso o meno di allargare il porto: io voglio
solo ricordare quanto era bella quella mon-
tagna al naturale. La modernità e i cambia-

menti sono necessari, ma noi abbiamo un
patrimonio meraviglioso e anche se si vuo-
le intervenire per necessità economiche e di
turismo, forse è bene farlo non intaccando
troppo la natura che ci ha fatto regalo di un
posto stupendo. Basta ascoltare quello che
dicono i navigatori, a vela e sulla rete: “Via
via che ci avviciniamo al Circeo – montagna
ingannatrice come la Maga da cui prende il
nome, che sembra vicinissima e invece il
GPS indica ancora 16 miglia – il vento si
distende. E intanto mentre si fa sera, arri-
viamo al Felice porto del Circeo!”. Ma ahi-
mè poi è facile insabbiarsi, con manovre e
retro-manovre e con racconti di difficili in-
gressi, come dicono su Skazza&Lasca il
blog della ciurma. Ecco a sentire i navigan-
ti più che a pensare all’ampliamento del
porto bisognerebbe pensare a rendere più
facile l’approdo… e sempre più efficiente il
tanto che già c’è. n

di Lilli Garrone 

Da una naturale insenatura

Pensare e migliorare l’approdo

Il porto di San Felice Circeo
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Tempo libero

P resentato alla Biennale di Venezia 2013 , Che stra-
no chiamarsi Federico! è un omaggio affettuoso di
Ettore Scola a Federico Fellini, uno di quei ricordi

che un amico fa di un altro, in occasione di qualche ricorrenza. A
metà strada tra un documentario, e un mix di cinema di finzione e
cinema del reale, quest’opera fà assaporare le note dolciastre e
malinconiche di un tempo andato e di un’amicizia che fu e che sa-
rà sempre viva nei ricordi del regista. Dopo una lunga parte inizia-
le nel corso della quale Scola ricostruisce l’ar-
rivo di Fellini a Roma, il suo ingresso nella re-
dazione del Marc’Aurelio e, invisibili, nel mon-
do del cinema, nonché i loro primi contatti gio-
vanili, Che strano chiamarsi Federico! decolla
quando entra nel dietro le quinte del Fellini già
adulto e famoso: i suoi pellegrinaggi notturni
in auto, con Scola come fedele accompagna-
tore e personaggi presi dalla strada come pas-
seggeri e interlocutori, sono l’occasione per af-
fidare alla vera voce del regista – rubata ad al-
cune interviste – i suoi pensieri sull’arte, sul ci-
nema, sulle donne. Non mancano i riferimen-
ti all’affetto per Giulietta Masina e al rapporto  scanzonato di Fel-
lini e di Scola con Marcello Mastroianni. È proprio attraverso l’at-
tore, largamente utilizzato sia dall’uno che dall’altro, che si giunge
ad uno dei frammenti più memorabili di Che strano chiamarsi Fe-
derico!, quello che racconta i provini fatti per il Casanova da Al-
berto Sordi, Ugo Tognazzi e Vittorio Gassman: tutti e tre straordi-
nari, ma con un Gassman che lascia il segno da vero Mattatore.
Sul finale, si torna alla malinconia e al dolore oramai dolci per la
perdita di un amico che in qualche modo continua a vivere, ma
sempre con la voglia di fare una festa, di inneggiare alla vita e al-
l’arte, di salire su una giostra. Di ricordare simpaticamente  un uo-
mo, un  grande artista, un adorabile bugiardo.

CHE STRANO CHIAMARSI FEDERICO!
di ETTORE SCOLA
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di ALESSIA BRAVO

Confettura di peperoncini piccanti

– 300 grammi di peperoncini 
rossi freschi

– 700 grammi di peperoni rossi
– 500 grammi di zucchero
– 1dl di vini rosso
– Sale

Con i guanti private i peperoncini del picciolo e dei semi all’inter-
no, lavateli e tagliateli a pezzi. Private i peperoni della calotta su-
periore, eliminate i semi e i filamenti, lavateli e tagliateli a pezzi.
In un tegame unite a questi ingredienti lo zucchero, il vino e una
presa di sale. Cuocete per circa 50 minuti con il coperchio, me-
scolando spesso. Passate al passaverdure tutto il composto, ri-
mettete nel tegame e fate bollire per 3-4 minuti. 
Trasferite il composto nei vasetti sterilizzati, chiudete con il co-
perchio, avvolgete in una coperta di lana e fate raffreddare.

CITAZIONI UTILI

Avv. Antonio Di Salvo

Le novità in breve sulla Mediazione
civile introdotte dal Decreto del Fare
(DL 69/2013)

I 
n questi giorni si sente parlare spesso del “Decreto
del Fare” (DL 69/2013) approvato di recente. In
questa sede non si potrà certamente analizza-

re compiutamente l’intero testo normativo ma si
intende illustrarne alcuni punti in materia di me-
diazione civile.
La Mediazione civile è stata introdotta per la pri-
ma volta nel nostro Ordinamento dal decreto le-
gislativo n. 28/2010. La Corte Costituzionale, però con la sentenza 272/2012, ne
ha dichiarato l’illegittimità costituzionale per eccesso di delega nella parte in cui
ha previsto il carattere obbligatorio della mediazione. 
Con il Decreto del Fare, pertanto, il Governo ha reintrodotto questo istituto con
alcune modifiche. Diversamente da quanto si potrebbe pensare alla luce della
sentenza della Corte Costituzionale, la mediazione è – nonostante tutto – anco-
ra obbligatoria nelle materie previste dal D.Lgs 28/2010 ed è stata introdotta an-
che nelle controversie in materia di responsabilità sanitaria, oltre che medica ma
è stata esclusa in quelle di risarcimento dei danni derivanti dalla circolazione stra-
dale dapprima previste.
Per mediazione si intende quell’”attività, comunque denominata, svolta da un ter-
zo imparziale e finalizzata ad assistere due o più soggetti nella ricerca di un ac-
cordo amichevole per la composizione di una controversia, anche mediante la for-
mulazione di una proposta per la soluzione della stessa”.
La mediazione è condizione di procedibilità della domanda giudiziale e, quindi,
nelle suddette materie, non potrà adirsi la Magistratura se non all’esito infruttuoso
della mediazione.
Diversamente da quella prevista dal D.Lgs. n. 28/2010, oggi anche nella media-
zione è necessaria l’assistenza legale. Si propone mediante il deposito di un’i-
stanza avanti a un Organismo di mediazione del luogo del giudice competente
a conoscere della controversia e deve concludersi entro i tre mesi successivi al
suo inizio. Il procedimento di mediazione introdotto dal Decreto del Fare presenta
vari aspetti diversi da quello di cui al D.Lgs. n. 28/2010. Sono stati previsti costi
molto contenuti, quantomeno per il primo incontro e in caso di esito negativo per
mancata partecipazione al procedimento della parte chiamata. E’ stato previsto
che l’accordo raggiunto dalle parti assistite dagli avvocati avanti al mediatore,
costituisce titolo esecutivo per l’espropriazione forzata, l’esecuzione per conse-
gna e rilascio, l’esecuzione degli obblighi di fare e non fare nonché per l’iscri-
zione di ipoteca giudiziale purché gli avvocati con la loro sottoscrizione attesti-
no la conformità dell’accordo alle norme imperative e all’ordine pubblico. Sono
state inoltre previste specifiche disposizioni in ordine alle spese processuali, al-
la competenza per territorio, ai poteri del giudice, all’assenza della parte e all’i-
potesi di mancato esperimento del tentativo.

e-mail: avv.antoniodisalvo@libero.it

Verità

Mandiamo giù a grandi sorsi la
menzogna che ci lusinga e
beviamo goccia a goccia la verità
che ci riesce amara.
Denis Diderot
(Il nipote di Rameaut)

Verità

Gli uomini non sopportano che si
scriva loro la verità e se tu ti
provassi a farlo finisci parroco di
Barbiana nel migliore dei casi o
sul rogo, cioè disoccupato, nel
peggiore.
Don Lorenzo Milani 
(Lettera a Giorgio Pecorini – 10
novembre 1959)

Vero e falso

Il falso e il vero son le foglie
alterne
d’un ramoscello il savio non
discerne
l’una dall’altra, l’un dall’altro lato.
Gabriele D’Annunzio 
(L’otre, da Alcyone)

ORA LEGALE



Matrimonio
Il 19 ottobre. 
Alle ore 18.00 

Federica Capponi e 
Nico Mignardi

si sposeranno nella 
Chiesa di San Felice Martire.
Tantissimi auguri di cuore con

tanto affetto e gioia 
da nonna Elisa e famiglia. 
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Annunci

• ANNUNCI GRATUITI ANNUNCI GRATUITI ANNUNCI GRATUITI ANNUNCI GRATUITI •

1 ottobre. Tantissimi auguri a Emiliano Di Maggio dalla
famiglia e da Barbara.

5 ottobre. Allo zio sempreverde Gildo Petrucci. 50 e non
sentirli! Un augurio speciale da tutti i tuoi nipoti.

7 ottobre. Federica Turcato compie 19 anni. Tanti augu-
ri da mamma, papà, Bea e Gloria.

9 ottobre. A Valeria Drosi tantissimi auguri per suoi me-
ravigliosi 18 anni da mamma, papà, sorella, nonni, zii e
cugini.

18 ottobre. Tantissimi auguri da papà e mamma a Lore-
dana Capponi per il suo compleanno.

18 ottobre. È il compleanno di una bella ragazza: Bea-
trice Turcato. Auguri per i tuoi 13 anni dalla tua fami-
glia.

24 ottobre. Per Enzo Buttari buon compleanno. Al tem-
po ci pensiamo dopo. Oggi devi agire. Ti aspettiamo co-
me sempre al solito posto. By le tue amiche. 

25 ottobre. Buon compleanno a Sergio Tassini per i suoi
35 anni. Che uomo!

26 ottobre. Tantissimi auguri ad Annarita Capponi per il
suo compleanno da mamma e papà.

31 ottobre. Auguri a Veronica Vena. Oramai sei “grande”
ma rimani sempre la mia prima “piccola” amata nipoti-
na. Zia Francesca.

7 novembre. In determinate occasioni, pensare al tempo
trascorso può essere una boccata di ossigeno per af-

frontare il presente. Oggi, Agostino Capponi compie gli
anni, e noi che abbiamo avuto la possibilità di conoscerlo
e apprezzarlo gli facciamo tanti auguri soprattutto per i
tanti progetti che intende realizzare.

11 novembre. È il compleanno di Gloria Turcato, l’amo-
re di casa. Auguri dalla famiglia.

15 novembre. Vittoria Ballarin compie 6 anni. Tanti au-
guri da papà, mamma e Lorenzo. Auguri anche per la sua
avventura scolastica. 

20 novembre. Tanti auguri di buon compleanno mamma
Anna Rita. Con amore da tutti i tuoi bambini Alessia, An-
drea, Flavio e Filippo, Stefano, Elenia. 

22 novembre. Auguroni alla bella, dolce, simpatica e in-
telligente Melissa Tassini da zia Francesca, zio Gian-
franco, Vittoria e Lory. 

25 novembre. Alla stella di casa Coppi, Lara, tantissimi
auguri di buon compleanno dai nonni, dagli zii e dai cu-
gini.

25 novembre. A Romano Capponi che compie gli anni
buon compleanno e buona guarigione dalla moglie, dai
figli e dai nipoti.

27 novembre. Tantissimi auguri a mamma Elisa Cappo-
ni per i suoi meravigliosi 83 anni, ai quali si aggiungono
quelli dei suoi amatissimi nipoti.

27 novembre. A Vittorio Di Palma tantissimi auguri di
buon compleanno per i suoi 87 anni dalle figlie, dai ni-
poti e dai pronipoti. Ti vogliamo bene. 
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Anniversario
23 ottobre. Tantissimi auguri a

Pino e Marcella
che la vostra unione sia sempre

così forte e unica. 
Nico Daniel Davide Federica e

Maria Adele

Nascita
26 giugno. È nata Stella. Mamma Maria-
dea, papà Riccardo, i nonni Eugenia e An-
tonio e zio Marco le fanno tanti auguri di
benvenuto.

Silvio Ziarelli 
Il 29 settembre scorso Silvio Ziarelli ha
festeggiato con parenti e amici i suoi 100
anni. In un’atmosfera serena e gioviale, du-
rante la cena da
lui offerta al Cir-
ceo Park Hotel,
tutti gli sono stati

affettuosamente vicini per questa ec-
cezionale occasione.

Compleanni


